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Processo di redazione, approvazione e comunicazione del PTPCT  

 

L’aggiornamento annuale del PTPTC 2024-2026 è stato caratterizzato dalle seguenti fasi 

organizzative: 

• Consultazione pubblica, mediante avviso pubblicato sul sito istituzionale, dal 04/10/2023 

al 02/11/2023 nell’intento di favorire il coinvolgimento dei portatori di interessi, invitati a 

presentare proposte ed osservazioni. La procedura di consultazione si è conclusa senza 

proposte e osservazioni. 

• Proposta del R.P.C.T., all’attenzione del Comitato Amministrativo, dello Schema di 

P.T.P.C.T. 2024-2026, ai sensi dell’art. 1, comma 8, d.lgs. 190/2012; 

• Approvazione, da parte del Comitato Amministrativo con deliberazione n. X del XXXX 

dello Schema di P.T.P.C.T. 2024-2026; 

 

Il Piano è pubblicato sul sito istituzionale nella sezione Amministrazione trasparente/Altri 

contenuti/Prevenzione della corruzione e, dell’avvenuta adozione/pubblicazione, viene data 

comunicazione a tutto il personale, agli Organi consortili, al Collegio dei Revisori dei Conti e 

all’Organismo di Vigilanza istituito ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

Alla data di adozione del presente Piano risulta facoltativa la trasmissione ad ANAC mediante la 

piattaforma online di acquisizione del PTPCT, attiva sul sito istituzionale dell’Autorità.  

 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione PNA dell’ANAC 
 

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla legge 

190/2012, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di 

prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale 

e strategia interna a ciascuna amministrazione. 

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali 

rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle 

modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 

Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) è atto di indirizzo per l’applicazione della normativa in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 
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L’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha ritenuto che, poiché la 

legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione di una tutela anticipatoria, 

debba essere privilegiata un’accezione ampia del concetto di corruzione, volta a ricomprendere le 

varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto 

del potere a lui conferito, al fine di ottenere vantaggi privati. 

Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di quello strettamente 

connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale 

(ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio 

e corruzione in atti giudiziari), tale da comprendere non solo l’intera tipologia dei delitti dei 

pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, ma anche le situazioni in cui, a prescindere 

dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa 

ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

La legge n. 190 si inquadra nel solco della normativa internazionale in tema di lotta alla corruzione 

che ha visto il progressivo imporsi della scelta di prevenzione accanto allo strumento della 

repressione della corruzione. A fronte del persistere del fenomeno si è, infatti, ritenuto di 

incoraggiare strategie di contrasto che anticipino la commissione delle condotte corruttive. 

Gli accordi internazionali, e in particolare la Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione 

(UNCAC), adottata a Merida dall’Assemblea generale il 31 ottobre 2003 e ratificata dallo Stato 

italiano con la legge 3 agosto 2009, n. 116, delineano chiaramente un orientamento volto a 

rafforzare le prassi a presidio dell’integrità del pubblico funzionario e dell’agire 

amministrativo, secondo l’adozione di misure dirette a evitare il manifestarsi di comportamenti 

corruttivi. 

In questo contesto, il sistema di prevenzione della corruzione e di promozione dell’integrità in tutti 

i processi e le attività pubbliche, a ogni livello di governo, sulla base dell’analisi del rischio 

corruttivo nei diversi settori e ambiti di competenza, si configura come necessaria integrazione del 

regime sanzionatorio stabilito dal codice penale per i reati di corruzione, nell’ottica di garantire il 

corretto utilizzo delle risorse pubbliche, di rendere trasparenti le procedure e imparziali le 

decisioni delle amministrazioni. 

La Convenzione distingue, infatti, al suo interno le misure preventive della corruzione (capitolo II, 

artt. 5- 14), mentre lo specifico reato è contemplato nel capitolo III, dedicato alle misure penali e al 

rafforzamento del sistema giuridico. 

Sia per la Convenzione ONU che per altre Convenzioni internazionali predisposte da 

organizzazioni internazionali, (es. OCSE e Consiglio d’Europa) firmate e ratificate dall’Italia, la 

corruzione consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine 

di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione 
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di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri 

doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli. 

Per il PNA 2019 approvato dall’ANAC in data 13.11.2019 con deliberazione n. 1064, il Consiglio 

dell’Autorità ha deciso di concentrare la propria attenzione sulle indicazioni relative alla parte 

generale del PNA, rivedendo e consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date 

fino ad oggi, integrandole con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati 

oggetto di appositi atti regolatori. Si intendono, pertanto, superate le indicazioni contenute nelle 

Parti generali dei PNA e degli Aggiornamenti fino ad oggi adottati. Il PNA contiene rinvii continui 

a delibere dell’Autorità che, ove richiamate, si intendono parte integrante del PNA stesso. 

L’obiettivo è quello di rendere disponibile nel PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai diversi 

livelli di amministrazione, è chiamato a sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della 

corruzione. Le ragioni di fondo sono, oltre a quella di semplificare il quadro regolatorio al fine di 

agevolare il lavoro delle amministrazioni e il coordinamento dell’Autorità, quelle di contribuire ad 

innalzare il livello di responsabilizzazione delle pubbliche amministrazioni a garanzia 

dell’imparzialità dei processi decisionali. Con il Piano nazionale anticorruzione 2019 l’Autorità ha 

provveduto, in buona sostanza, a raccogliere le indicazioni fornite fino a oggi (dai PNA 2013, PNA 

2016 e dagli aggiornamenti al PNA del 2015, del 2017 e del 2018), integrandole con gli orientamenti 

consolidati, al fine di facilitare il lavoro delle Amministrazioni ed il coordinamento dell’Autorità, 

nonché di responsabilizzare le pubbliche Amministrazioni nei processi di prevenzione dei 

fenomeni corruttivi, a garanzia dell’imparzialità dei processi decisionali. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 2019 approvato da ANAC ha, in generale, definito le 

indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi, la rotazione ordinaria del personale 

e il ruolo e le funzioni del RPCT. 

In particolare, l’Allegato 1 del P.N.A. 2019 ha fornito indicazioni utili per la progettazione, la 

realizzazione e il miglioramento continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo”, 

diventando l’unico documento metodologico da seguire nella predisposizione dei PTPCT. 

Le modifiche introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016 al D.Lgs. n. 33/2013 e alla L. n. 190/2012 hanno 

delineato un ambito di applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più ampio, 

rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di prevenzione della 

corruzione. In particolare, le disposizioni del D.Lgs. n. 97/2016 individuano le seguenti categorie 

di soggetti tenuti all’osservanza delle norme in materia di trasparenza: 

▪ le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, c. 2, del d.lgs. n. 165/2001, ivi 

comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, 

vigilanza e regolazione; 

▪ gli enti pubblici economici e gli ordini professionali; 
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▪ le società in controllo pubblico come definite dal decreto legislativo 19 agosto 2016 n. 175 

recante “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica; 

▪ le associazioni, le fondazioni e gli enti di diritto privato comunque denominati, anche 

privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia 

finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo 

triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell’organo 

d’amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni; 

▪ le società in partecipazione pubblica come definite dal citato d.lgs. n. 175/2016 e le 

associazioni, le fondazioni e gli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con 

bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di 

produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 

pubblici, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata 

dal diritto nazionale o dell’Unione europea. 

 

Pur in continuità con i precedenti PNA, l’Autorità ha ritenuto di sviluppare ed aggiornare nel 

PNA 2019 le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo confluite nel 

documento metodologico, Allegato 1) al PNA dell’ANAC, cui si rinvia. Esso costituisce l’unico 

riferimento metodologico da seguire nella predisposizione del PTPCT per la parte relativa alla 

gestione del rischio corruttivo e aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche 

contenute nel PNA 2013 e nell’Aggiornamento PNA 2015. Con l’obiettivo di semplificare le attività 

delle amministrazioni nel dare attuazione alla normativa di prevenzione della corruzione, il d.lgs. 

25 maggio 2016, n. 97, novellando l’art. 10 del d 10 del d.lgs. 33/2013, ha unificato in un solo 

strumento, il PTPCT, il Piano triennale di prevenzione della corruzione e il Programma triennale 

della trasparenza e dell’integrità. Le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati adottano pertanto 

un unico PTPCT in cui sia chiaramente identificata anche la sezione relativa alla trasparenza. 

Il PTPCT costituisce un atto organizzativo fondamentale in cui è definita la strategia di 

prevenzione all’interno di ciascuna amministrazione. I destinatari del Piano sono coloro che 

prestano a qualunque titolo, servizio presso l’Amministrazione (art.1, co. 2-bis, l. 190/2012). La 

violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è fonte di 

responsabilità disciplinare (l. 190/2012, art. 1, co. 14). 

La rotazione del personale all’interno delle pubbliche amministrazioni nelle aree a più elevato 

rischio di corruzione è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall’art. 1, c. 

5, lett. b) della l. n. 190/2012, ai sensi del quale le pubbliche amministrazioni devono definire e 

trasmettere all’ANAC “procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti 

alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari”. Inoltre, secondo 
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quanto disposto dall’art. 1, c. 10, lett. b) della l. n. 190/2012, il RPCT deve verificare, d’intesa con il 

dirigente competente, “l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 

attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione”. 

PNA 2022 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) contiene gli obiettivi governativi per lo sviluppo della 

strategia di prevenzione a livello centrale e fornisce indirizzi e supporto alle Amministrazioni 

pubbliche e ai loro organismi partecipati per l’attuazione della prevenzione e per la stesura del 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT); il PNA 2022, 

approvato dal Consiglio dell'Anac il 16 novembre 2022 ha validità per il prossimo triennio 

2023/2025. E’ finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 

prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso tempo a 

semplificare e velocizzare le procedure amministrative; l’Autorità ha predisposto il nuovo PNA 

alla luce delle recenti riforme e urgenze introdotte con il PNRR e della disciplina sul Piano integrato 

di organizzazione e Attività (Piao), considerando le ricadute in termini di predisposizione degli 

strumenti di programmazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(che, in relazione alla tipologia di amministrazioni e enti sono tenuti ad adottare il Piao, il PTPCT, 

o integrazioni del MOG 231). 

Il nuovo PNA 2022 si colloca in una fase storica complessa. Una stagione di forti cambiamenti 

dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano nazionale di Ripresa 

e Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante dalla pandemia, oggi reso ancor più 

problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa dell’Est. L’ingente flusso di denaro a 

disposizione, da una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze di 

celerità della realizzazione di molti interventi, dall’altra, ad avviso dell’Autorità, richiedono il 

rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi 

corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione delle 

procedure amministrative. Gli impegni assunti con il PNRR coinvolgono direttamente le pubbliche 

amministrazioni, incidono in modo significativo sull’innovazione e l’organizzazione e riguardano, 

in modo peculiare, il settore dei contratti pubblici, ambito in cui preminente è l’intervento 

dell’ANAC.  

Circa l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni, novità nel sistema dell’anticorruzione e 

della trasparenza sono state previste dal decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, recante “Misure urgenti 

per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale 

all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”1.  

Il legislatore ha introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), che deve essere 
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adottato annualmente dalle amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n.165/2001 (escluse le 

scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative) e in cui la pianificazione della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza è parte integrante, insieme ad altri strumenti di pianificazione, 

di un documento di programmazione unitario. Si prevede un Piano in forma semplificata per le 

amministrazioni fino a 50 dipendenti, con modalità da definirsi in un apposito decreto del Ministro 

per la pubblica amministrazione.  

Le amministrazioni ed enti non destinatari della disciplina sul PIAO – in gran parte enti di diritto 

privato – continuano, invece, ad adottare i Piani triennali della prevenzione della corruzione, tra 

cui, lo scrivente Consorzio.  

In base a quanto disposto dai commi 5 e 6 dell’art. 6 del citato d.l. n. 80/2021, sono stati emanati il 

D.P.R. del 24 giugno 2022 n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi 

ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e il DM del 30 giugno 2022 n. 

132, “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 

organizzazione” che hanno definito la disciplina del PIAO.  

 

PNA 2023 

Con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato 

l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022. La scelta dell’Autorità è stata quella di concentrarsi sul 

settore dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del nuovo Codice, individuando i 

primi impatti che esso sta avendo anche sulla predisposizione di presìdi di anticorruzione e 

trasparenza. Sono stati esaminati i principali profili critici che emergono dalla nuova normativa e, 

di conseguenza, sostituite integralmente le indicazioni riguardanti le criticità, gli eventi rischiosi e 

le misure di prevenzione già contenute nel PNA 2022, con la precisazione delle parti superate 

ovvero non più in vigore dopo la data di efficacia del d.lgs. 36/2023 del 1° luglio. 

È quindi stata rielaborata e sostituita la tabella contenente l’esemplificazione delle possibili 

correlazioni tra rischi corruttivi e misure di prevenzione della corruzione (tabella n. 12 del PNA 

2022) con nuove tabelle aggiornate. La parte finale è dedicata alla trasparenza dei contratti pubblici. 

Si è delineata la disciplina applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle 

nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati 

dall’Autorità, in particolare quelli adottati con le delibere ANAC nn. 261 e 264, e successivi 

aggiornamenti, del 2023. L’Allegato 1) a quest’ultima elenca i dati, i documenti, le informazioni 

inerenti il ciclo di vita dei contratti la cui pubblicazione va assicurata nella sezione 

“Amministrazione trasparente”, sottosezione “Bandi di gara e contratti”. Sono state inoltre fornite 

indicazioni sulla attuazione degli obblighi di trasparenza per le procedure avviate nel 2023 e non 

ancora concluse. 

https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-605-del-19-dicembre-2023-aggiornamento-2023-pna-2022
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Nel corso del 2023 la disciplina dei contratti pubblici è stata interessata da una serie di interventi 

legislativi che hanno contribuito a innovarne significativamente l’assetto. L’entrata in vigore il 1° 

aprile 2023, con efficacia dal successivo 1° luglio 2023, del nuovo Codice dei contratti pubblici di 

cui al d.lgs. 36/2023 (nel seguito, anche “nuovo Codice”) e la conferma di diverse norme 

derogatorie contenute nel d.l. 76/2020 e nel d.l. n. 77/2021 riferite al d.lgs. 50/2016 (nel seguito, 

anche “vecchio Codice” o “Codice previgente”), hanno determinato un nuovo quadro di 

riferimento, consolidando, al contempo, alcuni istituti e novità introdotte negli ultimi anni. Aspetto 

particolarmente significativo e che ha ispirato anche l’aggiornamento 2023, attiene al fatto che 

molte disposizioni semplificatorie e derogatorie previste dalle norme susseguitesi nel corso degli 

ultimi anni (d.l. 32/2019, d.l. 76/2020, d.l. 77/2021) sono state, per un verso, riproposte nel nuovo 

Codice e quindi introdotte in via permanente nel sistema dei contratti pubblici e, per altro verso, 

confermate per i progetti finanziati con fondi PNRR/PNC anche dopo la data di efficacia del d.lgs. 

36/2023, ai sensi della disciplina transitoria dallo stesso recata dall’art. 225, comma 8, e dalla 

Circolare del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) del 12 luglio 2023 recante “Regime 

giuridico applicabile agli affidamenti relativi a procedure afferenti alle opere PNRR e PNC 

successivamente al 1° luglio 2023 - Chiarimenti interpretativi e prime indicazioni operative”. 

Proprio il d.l. 77/2021 è stato peraltro oggetto di successive modifiche. La prima con il decreto-

legge 24 febbraio 2023 n. 133 , richiamato anche dall’art. 225 del nuovo Codice, che ha modificato 

numerosi provvedimenti normativi, tra cui anche il d.l. n. 76/2020, prorogando, in alcuni casi al 31 

dicembre 2023, in altri casi al 31 dicembre 2026, alcune misure di semplificazione per gli interventi 

PNRR/PNC. La seconda, con il decreto-legge 10 maggio 2023 n. 514, che ha modificato l’art. 108 

del nuovo Codice con riferimento al criterio della parità di genere. La terza con il decreto-legge n. 

61 del 1° giugno 2023 che, tra l’altro, ha disposto una sospensione temporanea dei termini dei 

procedimenti e anticipato al 2 giugno 2023 la data di applicazione dell’art. 140, d.lgs. 36/2023 per 

gli appalti di somma urgenza resi necessari a fronteggiare gli eventi alluvionali verificatisi a partire 

dal 1° maggio 2023. Da ultimo con il decreto-legge 13 giugno 2023 n. 69 è stato modificato l’art. 48 

del d.l. 77/2021 prevedendo che trova applicazione l'articolo 226, comma 5, del Codice dei contratti 

pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Alla luce delle disposizioni vigenti, è 

possibile constatare che il settore della contrattualistica pubblica è governato da norme 

differenziate a seconda che si tratti di interventi di PNRR/PNC, di procedure avviate con il 

previgente d.lgs. 50/2016 ovvero di procedure avviate in vigenza del nuovo Codice. 

L’assetto normativo in essere dopo il 1° luglio 2023 determina pertanto la seguente tripartizione: 

1. procedure di affidamento avviate entro la data del 30 giugno 2023, c.d. “procedimenti in 

corso”, disciplinate dal vecchio Codice (art. 226, comma 2, d.lgs. 36/2023); 

2. b) procedure di affidamento avviate dal 1°luglio 2023 in poi, disciplinate dal nuovo Codice; 

3. procedure di affidamento relative a interventi PNRR/PNC, disciplinati, anche dopo il 1° 

luglio 2023, dalle norme speciali riguardanti tali interventi contenute nel d.l. 77/2021 e 

ss.mm.ii. e dal nuovo Codice per quanto non regolato dalla disciplina speciale. 

Come ulteriori elementi di novità introdotti dal d.lgs. 36/2023, anche in evoluzione e graduazione 

rispetto al quadro normativo precedente, si annoverano: 
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1. le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla Parte 

II del Codice, ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 1° 

gennaio 2024, come fattore, tra l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, di 

riduzione degli oneri amministrativi in capo agli operatori economici, nonché di 

trasparenza delle procedure; 

2. le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, d.lgs. 

36/2023. 

Qualificazione e digitalizzazione costituiscono, quindi, pilastri del nuovo sistema e la loro effettiva, 

piena, attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, riducendo 

al contempo i rischi di maladmistration mediante la previsione di committenti pubblici dotati di 

adeguate capacità, esperienza e professionalità e tramite la maggiore trasparenza e tracciabilità 

delle procedure. 

Il nuovo PNA 2023 si colloca in una fase storica complessa. Una stagione di forti cambiamenti 

dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano nazionale di Ripresa 

e Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante dalla pandemia, oggi reso ancor più 

problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa dell’Est. L’ingente flusso di denaro a 

disposizione, da una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze di 

celerità della realizzazione di molti interventi, dall’altra, ad avviso dell’Autorità, richiedono il 

rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi 

corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione delle 

procedure amministrative. Gli impegni assunti con il PNRR coinvolgono direttamente le pubbliche 

amministrazioni, incidono in modo significativo sull’innovazione e l’organizzazione e riguardano, 

in modo peculiare, il settore dei contratti pubblici, ambito in cui preminente è l’intervento 

dell’ANAC.  

Circa l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni, novità nel sistema dell’anticorruzione e 

della trasparenza sono state previste dal decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, recante “Misure urgenti 

per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale 

all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”.  

Il legislatore ha introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), che deve essere 

adottato annualmente dalle amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n.165/2001 (escluse le 

scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative) e in cui la pianificazione della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza è parte integrante, insieme ad altri strumenti di pianificazione, 

di un documento di programmazione unitario. Si prevede un Piano in forma semplificata per le 

amministrazioni fino a 50 dipendenti, con modalità da definirsi in un apposito decreto del Ministro 

per la pubblica amministrazione.  

Le amministrazioni ed enti non destinatari della disciplina sul PIAO – in gran parte enti di diritto 

privato – continuano, invece, ad adottare i Piani triennali della prevenzione della corruzione, tra 

cui, lo scrivente Consorzio.  
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Monitoraggio e verifica 

La legge assegna al RPCT la verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione 

degli incarichi.  Nel PTPC è necessario siano indicate le modalità attraverso cui il RPCT effettua il 

monitoraggio riguardo all’attuazione delle misure di rotazione previste e al loro coordinamento 

con le misure di formazione. In ogni caso, tanto gli organi di indirizzo politico amministrativo che 

i dirigenti generali, con riferimento rispettivamente agli incarichi dirigenziali di livello generale e 

al personale dirigenziale, sono tenuti a mettere a disposizione del RPCT ogni informazione utile 

per comprendere come la misura venga progressivamente applicata e quali siano le eventuali 

difficoltà riscontrate. Analogamente, il dirigente con responsabilità in materia di formazione rende 

disponibile al RPCT ogni informazione richiesta da quest’ultimo sull’attuazione delle misure di 

formazione coordinate con quelle di rotazione. 

Nella relazione annuale il RPCT espone il livello di attuazione delle misure di rotazione e delle 

relative misure di formazione, motivando gli eventuali scostamenti tra misure pianificate e 

realizzate. 

 

Rotazione e formazione 

La formazione è una misura fondamentale per garantire che sia acquisita dai dipendenti la qualità 

delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione. Una 

formazione di buon livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il 

personale più flessibile e impiegabile in diverse attività. Si tratta, complessivamente, attraverso la 

valorizzazione della formazione, dell’analisi dei carichi di lavoro e di altre misure complementari, 

di instaurare un processo di pianificazione volto a rendere fungibili le competenze, che possano 

porre le basi per agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 

In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro che 

preveda periodi di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore che 

nel tempo potrebbe sostituirlo. Così come dovrebbe essere privilegiata la circolarità delle 

informazioni attraverso la cura della trasparenza interna delle attività, che, aumentando la 

condivisione delle conoscenze professionali per l’esercizio di determinate attività, 

conseguentemente aumenta le possibilità di impiegare per esse personale diverso. 

Programmazione della rotazione e PTPCT 

Per l’attuazione della misura è necessario, come anticipato, che l’amministrazione nel proprio 

PTPCT chiarisca i criteri, individui la fonte di disciplina e sviluppi un’adeguata programmazione 

della rotazione. Questo al fine di evitare che la rotazione sia impiegata al di fuori di un programma 

predeterminato e possa essere intesa o effettivamente utilizzata in maniera non funzionale alle 

esigenze di prevenzione di fenomeni di cattiva amministrazione e corruzione (“mala gestio”). 
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➢ Criteri della rotazione e informativa sindacale 

Il PTPCT deve indicare i criteri della rotazione. Tra i criteri vi sono, ad esempio: a) quello 

dell’individuazione degli uffici da sottoporre a rotazione; b) la fissazione della periodicità della 

rotazione; 

a) le caratteristiche della rotazione, se funzionale o territoriale. 

Sui criteri di rotazione declinati nel PTPCT le amministrazioni devono dare preventiva e adeguata 

informazione alle organizzazioni sindacali, ciò al fine di consentire a queste ultime di presentare 

proprie osservazione e proposte. Ciò non comporta l’apertura di una fase di negoziazione in 

materia. 

➢ Atti organizzativi per la disciplina della rotazione 

Se è necessario che il PTPCT di ogni amministrazione contenga i criteri di rotazione, lo stesso, 

invece, può rinviare la disciplina della rotazione a ulteriori atti organizzativi. A tal fine possono 

essere utili i regolamenti di organizzazione sul personale o altri provvedimenti di carattere 

generale già adottati. Il PTPCT è necessario chiarisca sempre qual è l’atto a cui si rinvia. 

Per quanto riguarda la rotazione dei dirigenti, il PTPCT potrà rinviare alla disciplina più specifica 

quale la “direttiva incarichi” o atti equivalenti. 

➢ Programmazione pluriennale della rotazione 

È fondamentale che la rotazione sia programmata su base pluriennale, tenendo in considerazione 

i vincoli soggettivi e oggettivi come sopra descritti, dopo che sono state individuate le aree a rischio 

corruzione e al loro interno gli uffici maggiormente esposti a fenomeni corruttivi. Ciò consente di 

rendere trasparente il processo di rotazione e di stabilirne i nessi con le altre misure di prevenzione 

della corruzione. La programmazione della rotazione richiede non solo il coordinamento del 

RPCT, ma anche e soprattutto il forte coinvolgimento di tutti i dirigenti e dei referenti del RPCT, 

se presenti all’interno della struttura. Come ogni misura specifica, la rotazione deve essere calibrata 

in relazione alle caratteristiche peculiari di ogni struttura (dimensione e relativa dotazione 

organica, qualità del personale addetto, modalità di funzionamento degli uffici, distribuzione del 

lavoro e delle mansioni). 

➢ Gradualità della rotazione 

Tenuto conto dell’impatto che la rotazione ha sull’intera struttura organizzativa, è consigliabile 

programmare la stessa secondo un criterio di gradualità per mitigare l’eventuale rallentamento 

dell’attività ordinaria. A tal fine dovranno essere considerati, innanzitutto, gli uffici più esposti al 

rischio di corruzione, per poi considerare gli uffici con un livello di esposizione al rischio più basso. 

Con specifico riferimento al personale non dirigenziale, il criterio della gradualità implica, ad 
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esempio, che le misure di rotazione riguardino in primo luogo i responsabili dei procedimenti nelle 

aree a più elevato rischio di corruzione e il personale addetto a funzioni e compiti a diretto contatto 

con il pubblico. 

Allo scopo di evitare che la rotazione determini un repentino depauperamento delle conoscenze e 

delle competenze complessive dei singoli uffici interessati, potrebbe risultare utile programmare 

in tempi diversi, e quindi non simultanei, la rotazione dell’incarico dirigenziale e del personale non 

dirigenziale all’interno di un medesimo ufficio. 

➢ Monitoraggio e verifica 

Nel PTPCT è necessario siano indicate le modalità attraverso cui il RPCT effettua il monitoraggio 

sull’attuazione delle misure di rotazione previste e il loro coordinamento con le misure di 

formazione. In ogni caso, tanto gli organi di indirizzo che i dirigenti generali, con riferimento 

rispettivamente agli incarichi dirigenziali di livello generale e al personale dirigenziale, sono tenuti 

a mettere a disposizione del RPCT ogni informazione utile per comprendere come la misura venga 

progressivamente applicata e quali siano le eventuali difficoltà riscontrate. 

Nella relazione annuale il RPCT espone il livello di attuazione delle misure di rotazione e delle 

relative misure di formazione, motivando gli eventuali scostamenti tra misure pianificate e 

realizzate. Quest’ultima, insieme alle segnalazioni comunque pervenute all’Autorità, costituirà 

una base informativa di grande rilievo da cui muoverà l’azione di vigilanza di ANAC. 

 

Il concetto di corruzione e i principali attori del sistema di prevenzione e contrasto 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. Il codice 

penale prevede tre fattispecie. L’articolo 318 punisce la “corruzione per l’esercizio della funzione” e 

dispone che: il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, 

per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa sia punito con la reclusione da uno a sei 

anni. 

L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio”: “il 

pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero 

per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro 

od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: “Se i fatti indicati negli articolo 318 e 

319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si 

applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 

reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all’ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 
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Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, 

cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-

giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 

fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della 

legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 

riscontri l’abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di 

corruzione a: tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I 

del Codice penale; ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in 

evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 

funzioni attribuite. 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 

72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della 

legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento 

della Funzione Pubblica. “Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è 

disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 

contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni 

in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione 

a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab 

externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

 

I soggetti obbligati 

L’ambito soggettivo d’applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e di prevenzione 

della corruzione è stato ampliato dal decreto legislativo 97/2016, il cd. “Freedom of Information Act” 

(o più brevemente “Foia”). 

Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della 

trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le 

misure di prevenzione della corruzione. 

Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti che possono limitarsi 

ad assumere misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del 

decreto legislativo 231/2001. Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto 

proprio dal decreto legislativo 97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati: 
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1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1); 

2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo 

ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 2); 

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma3). 

 

La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica integralmente alle pubbliche 

amministrazioni, come notoriamente definite dall’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 

165/2001, comprese “le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di 

garanzia, vigilanza e regolazione”. 

Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani triennali di prevenzione della 

corruzione, provvedendo annualmente all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il PNA 2019 

costituisce atto di indirizzo. 

Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso l’applicazione della 

disciplina sulla “trasparenza” anche a: 

1. enti pubblici economici; 

2. ordini professionali; 

3. società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa; 

4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, 

con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario 

per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e 

in cui la totalità dei componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da 

pubbliche amministrazioni. 

 

 

L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 

La legge 190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di autorità anticorruzione alla 

Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

(CiVIT). La CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il decreto legislativo 150/2009, per 

svolgere prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle pubbliche 

amministrazioni. Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di 

Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). 

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso 

l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito 

compiti e funzioni all’Autorità nazionale anticorruzione. 
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La mission dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle 

amministrazioni pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della 

trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti 

pubblici, degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione che potenzialmente possa 

sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i procedimenti con ricadute negative sui 

cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le attività degli impiegati pubblici, con interventi in 

sede consultiva e di regolazione. 

La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare per prevenire 

la corruzione creando una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche e al contempo 

aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli formali, che comportano tra l’altro 

appesantimenti procedurali e di fatto aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare valore 

per i cittadini e per le imprese”. 

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi 

compiti e funzioni. 

 

L’ANAC: 

- collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 

internazionali competenti; 

- approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 

- analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire 

la prevenzione e il contrasto; 

- esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 

materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici 

di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro 

pubblico; 

- esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’articolo 53 del decreto 

legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 

amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 

all’applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

- esercita vigilanza e controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate 

dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell’attività 

amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 

- riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull’attività di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
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A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità 

nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

- riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 

165/2001; 

- riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di 

violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità 

relative ai contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

- salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 

689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non 

superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l’adozione 

dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza 

o dei codici di comportamento. 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione 

partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 

all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della 

Funzione Pubblica. 

Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato 

interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

• coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 

• promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 

coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 

• predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l’attuazione 

coordinata delle misure di cui alla lettera a); 

• definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento 

degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed 

analisi informatizzata; 

• definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente 

esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi 

nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 

 

Attori interni coinvolti nel processo di prevenzione della corruzione 
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I soggetti coinvolti nel processo di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in ambito 

aziendale, chiamati a partecipare attivamente all’elaborazione del Piano di prevenzione e 

all’attuazione e al controllo di efficacia delle misure con esso adottate sono: 

 

- L’organo di Indirizzo Politico (Presidente, Consiglio di Amministrazione, Comitato 

Amministrativo) 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- Direzione Generale; 

- I Dirigenti; 

- I Responsabili di: Area, Settore, Unità Organizzativa semplice/complessa 

- L’Organismo di Valutazione Interna(OIV); 

- L’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001; 

- Tutti i dipendenti dell’amministrazione; 

- I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione. 

 

Il Consiglio di Amministrazione nella sua seduta del 28/11/2022 con atto nr. 42 ha approvato il 

Protocollo di Legalità firmato dal Presidente del Consorzio e dal Prefetto di Parma determinato a 

prevenire tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata negli appalti pubblici. 

 

Analisi del contesto e valutazione e trattamento del rischio corruttivo 

 

Per rispondere alle difficoltà cui vanno incontro alcuni enti, spesso a causa dell’esiguità delle 

dimensioni e delle risorse umane e finanziarie, l’ANAC, in virtù di quanto previsto dall’art. 3, co. 

1-ter, del d.lgs. 33/2013, con atti di carattere generale individua modalità organizzative e attuative 

semplificate per l’applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza. 

Il PNA 2019, approvato con delibera ANAC n. 1064 del 13.11.2019, è accompagnato da un allegato 

metodologico che fornisce indicazioni utili per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento 

continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo”. Il documento approvato è diventato 

l’unico documento metodologico da seguire nella predisposizione del Piano e il nuovo approccio 

valutativo (di tipo qualitativo) deve applicarsi in modo graduale tenendo conto delle seguenti 

fasi: 

• Analisi del contesto (esterno e interno) 

• Valutazione del rischio (identificazione eventi rischiosi, analisi del rischio, ponderazione del 
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rischio); 

• Trattamento del rischio (individuazione del rischio, programmazione delle misure); 

• Monitoraggio e riesame (monitoraggio sull’attuazione delle misure, sulla loro idoneità, riesame 

periodico sulla funzionalità del sistema); 

• Consultazione e comunicazione. 

Il nuovo approccio deve fare in modo che la predisposizione del PTPCT venga considerato come 

un processo sostanziale e non meramente formale, adattato, con approccio flessibile e 

contestualizzato, alle specificità del Consorzio di Bonifica Parmense. 

Il processo di mappatura e di analisi che il Piano favorisce e accresce la conoscenza 

dell’Amministrazione, alimentando e migliorando i processi decisionali, alla luce delle 

informazioni che se ne ricavano. Il Piano in sé non deve tradursi in ulteriori misure di controllo ma 

deve razionalizzare e mettere a sistema i controlli già esistenti evitando l’implementazione di 

misure di prevenzione solo formali. 

 

 

Principi e standard di riferimento per la “gestione del rischio di corruzione” 

 

La strategia della prevenzione della corruzione del Consorzio è basata sui principi individuati dal 

PNA e in particolare dell’Allegato n. 1 dello stesso (ispirato alle norme UNI ISO 37001:2016) 

 

Tale documento infatti fornisce gli elementi utili per la progettazione, la realizzazione e il 

miglioramento continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo”, diventando l’unico 

documento metodologico da seguire nella predisposizione del Piano. 

La metodologia utilizzata per la redazione del presente Piano è quindi fondata seguendo 

l’impostazione di processo attraverso le seguenti fasi: 

a) definizione del contesto e rilevazione dei processi (mappatura dei processi); 

b) identificazione e analisi degli eventi rischiosi (valutazione del rischio) 

c) ponderazione degli eventi rischiosi, determinando in tal modo il livello “qualitativo” di 

rischio; 

d) identificazione e progettazione delle misure di prevenzione o trattamento del rischio 

 

completano il quadro di riferimento del processo la comunicazione e la consultazione degli 

stakeholder, il monitoraggio dei sistema e il riesame delle sue risultanze. 
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La visione complessiva del sistema di gestione del rischio indicata dal PNA è sorretta da tre cardini 

fondamentali (schema riportato nella figura di seguito riportata) 

- I principi generali (a) 

- La Struttura di Riferimento (b); 

- Il Processo di gestione del rischio (c). 

 

 

Vengono individuati 11 principi guida da seguire per attuare un efficace sistema di gestione del 

rischio: 

- La gestione del rischio crea e protegge il valore. 

La gestione del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli obiettivi ed 

al miglioramento della prestazione, per esempio in termini di salute e sicurezza delle persone, 

security, rispetto dei requisiti cogenti, consenso presso l’opinione pubblica, protezione 

dell’ambiente, qualità del prodotto gestione dei progetti, efficienza nelle operazioni, governance e 

reputazione. 

- La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione 

La gestione del rischio non è un’attività indipendente, separata dalle attività e dai processi 

principali dell’organizzazione. La gestione del rischio fa parte delle responsabilità della direzione 

ed è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione, inclusi la pianificazione strategica e 

tutti i processi di gestione dei progetti e del cambiamento. 

- La gestione del rischio è parte del processo decisionale 
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La gestione del rischio aiuta i responsabili delle decisioni ad effettuare scelte consapevoli, 

determinare la scala di priorità delle azioni e distinguere tra linee di azione alternative. 

- La gestione del rischio tratta esplicitamente l’incertezza 

La gestione del rischio tiene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale incertezza e 

di come può essere affrontata. 

- La gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva 

Un approccio sistematico, tempestivo e strutturato alla gestione del rischio contribuisce 

all’efficienza ed a risultati coerenti, confrontabili ed affidabili. 

- La gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili 

Gli elementi in ingresso al processo per gestire il rischio si basano su fonti di informazione quali 

dati storici, esperienza, informazioni di ritorno dai portatori d’interesse, osservazioni, previsioni e 

parere di specialisti. Tuttavia, i responsabili delle decisioni dovrebbero informarsi, e tenerne conto, 

di qualsiasi limitazione dei dati o del modello utilizzati o delle possibilità di divergenza di opinione 

tra gli specialisti. 

- La gestione del rischio è “su misura” 

La gestione del rischio è in linea con il contesto esterno ed interno e con il profilo di rischio 

dell’organizzazione. 

- La gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali 

Nell’ambito della gestione del rischio individua capacità, percezioni e aspettative delle persone 

esterne ed interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli obiettivi 

dell’organizzazione. 

- La gestione del rischio è trasparente e inclusiva 

Il coinvolgimento appropriato e tempestivo dei portatori d’interesse e, in particolare, dei 

responsabili delle decisioni, a tutti i livelli dell’organizzazione, assicura che la gestione del rischio 

rimanga pertinente ed aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permette che i portatori d’interesse 

siano opportunamente rappresentati e che i loro punti di vista siano presi in considerazione nel 

definire i criteri di rischio. 

- La gestione del rischio è dinamica 

La gestione del rischio è sensibile e risponde al cambiamento continuamente. Ogni qual volta 

accadono eventi esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza, si attuano il monitoraggio 

ed il riesame, emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano ed altri scompaiono. 

- La gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione 

Le organizzazioni dovrebbero sviluppare ed attuare strategie per migliorare la maturità della 

propria gestione del rischio insieme a tutti gli altri aspetti della propria organizzazione. 
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La gestione del rischio (c.d. risk management) comprende l’insieme di attività che consentono di 

dirigere, monitorare e controllare il livello di rischio cui un’organizzazione può essere soggetta. Il 

rischio viene considerato come un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi e una minaccia per 

l’efficacia e l’’efficienza di un’iniziativa, di un processo, di un’organizzazione. 

 

A tal fine si precisa che per 

- Processo: si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 

risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato a un soggetto interno o 

esterno all’amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’amministrazione 

può da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il 

concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è quindi più ampio di quello di 

procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica (Processo di 

gestione del rischio: applicazione sistemica delle politiche e procedure di gestione del rischio, di 

consultazione e di comunicazione. 

- Rischio: si intende un evento potenziale suscettibile di generare disfunzioni o irregolarità e, 

di conseguenza, influenzare negativamente il perseguimento degli obiettivi istituzionali; 

- Evento si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 

frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale del Consorzio; 

- Struttura di riferimento: insieme dei soggetti che devono fornire le fondamenta e gli 

strumenti per progettare, attuare, monitorare riesaminare e migliorare in modo continuo la 

gestione del rischio; 

- Titolare del rischio: persona o entità con la responsabilità e l’autorità per gestire il rischio 

- Valutazione del rischio si intende il processo di identificazione, analisi e ponderazione del 

rischio. 

- Trattamento del rischio si intende il processo per modificare il rischio ovvero l’attività di 

individuazione e valutazione delle misure che devono essere predisposte per neutralizzare o 

ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto agli 

altri. 

 

Valutazione e trattamento del rischio corruttivo 
 

Valutazione del rischio 

Secondo il PNA 2019, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del 
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rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine 

di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

Identificazione 

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è quello di individuare 

comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il 

fenomeno corruttivo. 

Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà 

essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia 

efficace di prevenzione della corruzione”. 

In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari 

responsabili degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare 

l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, “mantenga un 

atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai 

responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche 

di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel 

PTPCT. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. 

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività 

che compongono ciascun processo. 

Secondo l’Autorità, tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle 

conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità 

e, dunque, di qualità progressivamente crescenti. 

L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba 

essere rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività 

dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione 

metodologica è conforme al principio della “gradualità”. 

L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile 

per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze 

adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare 

l’analisi a un livello qualitativo più avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che 

deve prevedere la programmazione, nel tempo, del graduale innalzamento del dettaglio 

dell’analisi. 

L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a 
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seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo sia 

stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative 

di qualche forma di criticità”. Al contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi 

elevati, l’identificazione del rischio sarà “sviluppata con un maggior livello di dettaglio, 

individuando come oggetto di analisi, le singole attività del processo”. 

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA 2019, il RPCT e l’Organo di Indirizzo del 

Consorzio hanno individuato un “Gruppo di lavoro”1 composto da dipendenti dell’ente 

responsabili delle principali ripartizioni organizzative anticorruzione e trasparenza. Data la 

dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro approfondisce l’analisi per 

singoli “processi”. 

Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi si utilizzeranno una pluralità di 

tecniche e preso in considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative. 

Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle 

segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con 

amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, il PTPC utilizza fonti 

informative per individuare eventi rischiosi: i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le 

risultanze della mappatura dei processi; l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di 

corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre amministrazioni o enti simili; 

incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta dei processi e quindi delle 

relative criticità; gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo 

interno; le segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; le 

esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di riferimento; analisi di 

registri di rischi realizzati da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità organizzativa. 

Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, applicherà principalmente le metodologie seguenti: 

- la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei processi e 

quindi delle relative criticità; 

- i risultati dell’analisi del contesto; 

- le risultanze della mappatura; 

- l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in 

passato in altre amministrazioni o enti simili; 

- segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità. 

 

 
1 Comitato Amministrativo: delibera nr. 745 del 03/12/2021 
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Identificazione dei rischi: 

Secondo l’Autorità, la formalizzazione avverrà tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per 

ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, sarà riportata la descrizione di “tutti gli eventi 

rischiosi che possono manifestarsi”. Per ciascun processo sarà individuato almeno un evento 

rischioso. Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli 

eventi rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono 

stati rilevati e non generici”. 

Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili delle 

principali ripartizioni organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, 

dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, produrrà quindi un catalogo dei rischi 

principali. 

Il catalogo sarà riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi e catalogo 

dei rischi” 

Per ciascun processo sarà indicato il rischio più grave. 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 

identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della 

corruzione; stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

Fattori abilitanti 

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano 

il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano 

denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità 

propone i seguenti esempi: 

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 

predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

- mancanza di trasparenza; 

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 

riferimento; 

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o 

di un unico soggetto; 

- scarsa responsabilizzazione interna; 

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
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Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. 

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 

concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. 

Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 

assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in 

alcun modo le opportune misure di prevenzione”. 

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: scegliere l’approccio valutativo; individuare i 

criteri di valutazione; rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, 

adeguatamente motivato. 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure 

un mix tra i due. 

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 

soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 

genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 

matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il 

quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura 

quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai 

fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo 

qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 

trasparenza”. 

 

Criteri di valutazione 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 

possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di 

fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 

componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del 

livello di esposizione del processo al rischio di corruzione. 

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 

conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 

progressivamente crescenti. 

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da 

ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). 
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Gli indicatori seguenti suggeriti dall’ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 

benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 

corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 

attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento 

e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al 

tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di 

rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 

Rilevazione dei dati e delle informazioni 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori 

di rischio, deve essere coordinata dal RPCT. 

Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze o 

adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili 

degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 

Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di 

“evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli 

stessi” (come suggerito dall’Allegato n. 1 del PNA 2019 dell’ANAC, Part. 4.2, pag. 31). 

 

L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”: 

• i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 

fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 

giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 

aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi 

in tema di affidamento di contratti); le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre 

modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.;ulteriori dati in possesso 
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dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.). 

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione 

individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di 

strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione 

dei dati e delle informazioni necessarie” (Allegato n. 1 del PNA 2019 dell’ANAC). 

 

Misurazione del rischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. 

L’ANAC sostiene che sarebbe “opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata 

da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 

l’attribuzione di punteggi”. 

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva 

del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica”. 

L’ANAC, quindi, raccomanda di “far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo 

matematico”. 

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 

luce dei dati e delle evidenze raccolte” e le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai 

“dati oggettivi” in possesso dell’ente. 

 

La ponderazione 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del 

rischio. Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del 

rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità 

di attuazione”. 

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 

le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera, attraverso il loro confronto. 

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere soppesate 

diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. “La ponderazione 

del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, 

ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che 

consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente 

attuate. 
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L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo 

ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto 

azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino 

fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 

prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via 

decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al 

trattamento di quelle con un rischio più contenuto. 

 

Trattamento del Rischio 

Nell’ambito dei recenti indirizzi assunti dall’ANAC, è stato richiesto alle Amministrazioni una 

formalizzazione degli eventi a rischio, da svolgersi anche tramite la predisposizione di un registro 

dei rischi o catalogo dei rischi, dove per ogni oggetto di analisi (processo o attività) si riporta la 

descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi. 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevede scadenze ragionevoli 

in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 

 

La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contemperare 

anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non attuabili. 

Le misure possono essere “generali” o “specifiche”. 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; 

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 

rappresentano il “cuore” del PTPCT. 

Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione delle 

misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. 

È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione 

e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. 
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In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee 

a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le 

modalità della loro attuazione (fase 2). 

 

Individuazione delle misure (Fase 1) 

La prima fase del trattamento del rischio ha l’obiettivo di identificare le misure di prevenzione 

della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 

In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 

prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. 

L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività 

del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione 

della corruzione abbinate a tali rischi. 

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come “generali” che come 

“specifiche”: 

- controllo; 

- trasparenza; 

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

- regolamentazione; 

- semplificazione; 

- formazione; 

- sensibilizzazione e partecipazione; 

- rotazione; 

- segnalazione e protezione; 

- disciplina del conflitto di interessi; 

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misura 

“generale” o come misura “specifica”. 

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 

complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale 

applicazione del d.lgs. 33/2013); è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di 

scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere 

più trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli 

stessi. 
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Con riferimento alle principali categorie di misure, l’ANAC ritiene particolarmente importanti 

quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in 

quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate. 

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori 

abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare 

una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo. 

L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. L’indicazione 

della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare la 

misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E’ necessario indicare chiaramente la 

misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende attuare. 

 

Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti: 

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 

individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di 

evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di 

nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su 

eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al 

rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso 

di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia 

occorre identificarne le motivazioni; 

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della misura 

deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento 

rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è 

connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà 

essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle 

già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la 

rotazione del personale dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non 

sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di 

strumenti di controllo); 

3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 

prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se 

fosse ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario 

rispettare due condizioni: 

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente 
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esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente 

efficace; 

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 

c) adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle 

misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 

organizzative, per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. significativo di 

misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione 

della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione. 

Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 

coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni 

interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto 

degli stakeholder. 

 

Programmazione delle misure (Fase 2) 

La seconda fase del trattamento del rischio ha l’obiettivo di programmare adeguatamente e 

operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza 

del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 

190/2012. 

La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità diffusa 

rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio 

chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se 

stessa. 

Secondo il PNA 2019 dell’ANAC, la programmazione delle misure deve essere realizzata 

considerando i seguenti elementi descrittivi: 

a) fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 

complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 

più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 

opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con 

cui l’amministrazione intende adottare la misura; 

b) tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere scadenzata 

nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti 

chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e 

svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti; responsabilità connesse 

all’attuazione della misura: in un’ottica di responsabilizzazione di tutta la struttura 
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organizzativa e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella realizzazione di 

una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i 

responsabili dell’attuazione della misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da 

compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione; 

c) indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su una o 

più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 

attuazione delle misure. 

Secondo l’ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la programmazione 

delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la 

responsabilità della loro attuazione, anche al fine di individuare le modalità più adeguate in tal 

senso. 

Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di 

responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), 

risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. 

Il “Gruppo di lavoro” coordinato dal RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure 

specifiche provvederà alla programmazione temporale delle medesime, fissando le modalità di 

attuazione. 

 

Gli indirizzi forniti dagli aggiornamenti del PNA  

Così come già fatto per gli anni 2017 e 2018, la definizione delle priorità strategiche, anche nel 

momento dell’aggiornamento, deve essere pienamente ed effettivamente condivisa tra i RPCT e gli 

organi di indirizzo, per determinare un’impostazione efficace della strategia di prevenzione. 

Inoltre deve necessariamente tener conto del quadro normativo di riferimento della materia, che 

individua i principi fondamentali del sistema di prevenzione della corruzione e del quadro 

regolatorio rappresentato principalmente dagli atti predisposti dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (ANAC) che forniscono linee di indirizzo e indicazioni metodologiche e applicative 

ai soggetti destinatari della normativa anticorruzione. La necessità di una piena condivisione dei 

principi su cui basare il sistema di prevenzione della corruzione di ciascuna amministrazione era 

già stata evidenziata dall’Autorità ancor prima dell’intervento del legislatore (D.lgs. 97/2016) con 

l’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 2013 (PNA) e ribadita con il PNA 2016. 

In particolare, con tali atti l’ANAC aveva già evidenziato l’esigenza di un’effettiva condivisione 

degli obiettivi strategici di prevenzione della corruzione tra i soggetti interni alle amministrazioni, 

che per quanto concerne il momento della definizione, sono identificabili nel Responsabile della 

prevenzione della corruzione e nei componenti degli organi di indirizzo politico. 
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L’Aggiornamento 2018 al Piano nazionale anticorruzione, adottato dall’ANAC con deliberazione 

n. 1074 del 21.11.2018, nella PARTE GENERALE fornisce indicazioni alle amministrazioni in 

merito a quanto segue: 

- alle modalità di adozione annuale del PTPC; 

- ai soggetti tenuti all’adozione delle misure di prevenzione della corruzione e trasparenza 

posti in capo alle società e agli Enti di diritto privato, 

- alla ricognizione dei poteri e del ruolo che la normativa conferisce al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT); 

- ad alcuni profili sulla revoca del RPCT e sul riesame da parte dell’Autorità, 

- al tema dei rapporti fra trasparenza, intesa come obblighi di pubblicazione; 

- alla nuova disciplina della tutela dei dati personali introdotta dal regolamento UE 2016/679 

e al rapporto tra RPCT e responsabile della protezione dei dati (RPD); 

- all’applicazione dell’ipotesi relativa alla c.d. “incompatibilità successiva” (pantouflage) e 

all’adozione dei codici di comportamento da parte delle amministrazioni; 

 

Nel PNA ANAC 2018 viene effettuata in primo luogo un’analisi dei Piani di Prevenzione della 

corruzione adottati dagli Enti, al fine di individuare elementi di criticità e i margini di 

miglioramento. 

 

Con la deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, l’Autorità nazionale anticorruzione, ha 

approvato il PNA 2019, comprensivo di n. 3 allegati: 

l’Allegato n. 1 del PNA 2019, recante “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”, 

introduce modifiche sostanziali rispetto all’impostazione dei piani precedenti; 

Allegato 2 La rotazione “ordinaria” del personale; 

Allegato 3 Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (RPCT). 

 

In particolare, per stimare il rischio di corruzione il PNA 2019 “suggerisce” l’applicazione di un 

approccio “qualitativo”, abbandonando la metodologia “quantitativa” adottata nel 2013 dalla 

CIVIT e mai fatta realmente propria dell’Autorità. 

 

Secondo gli indirizzi del PNA 2019 dell’ANAC, i processi sono stati aggregati nelle cosiddette 

“Aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 

http://www.entionline.it/j17/SEGR/2019_DelAnac1064_PNA2019.pdf
http://www.entionline.it/j17/SEGR/2019_DelAnac1064_PNA2019.pdf
http://www.entionline.it/j17/SEGR/2019_DelAnac1064_PNA2019.pdf
http://www.entionline.it/j17/SEGR/2019_Anac_PNA2019_All1_Rischi.pdf
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Secondo l’Autorità, la preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la 

formulazione delle misure di prevenzione ed incide sulla qualità complessiva della gestione del 

rischio. Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 

organizzative principali. 

All’analisi del contesto e mappatura dei processi ha fatto seguito la valutazione del rischio. Questa 

è una “macro- fase” della gestione del rischio, nella quale il rischio viene identificato, analizzato e 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 

correttive e preventive (trattamento del rischio). 

 

Ruolo e poteri del responsabile Prevenzione e Corruzione 

Sul ruolo e i poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), 

l’Autorità ha dato indicazioni interpretative ed operative con particolare riferimento ai poteri di 

verifica, controllo e istruttoria del RPCT nel caso rilevi o siano segnalati casi di presunta corruzione. 

La delibera si è resa necessaria per dare risposte unitarie a varie istanze di parere pervenute dagli 

operatori del settore e dagli stessi RPCT. 

I poteri di vigilanza e controllo del RPCT sono stati delineati come funzionali al ruolo principale 

che il legislatore assegna al RPCT che è quello di predisporre adeguati strumenti interni 

all’amministrazione per contrastare l’insorgenza di fenomeni corruttivi (PTPC). 

In particolare, nella delibera citata vengono considerati i poteri di controllo e verifica del RPCT sul 

rispetto delle misure di prevenzione della corruzione, mentre vengono rinviati al RPCT i poteri per 

l’accertamento delle inconferibilità ed incompatibilità di incarichi e a successivi atti regolatori per 

i poteri istruttori in caso di segnalazioni di whistleblower. 

 

Il Pantouflage 

L’art. 1, co. 42, lett. l) della l. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa alla cd. “incompatibilità 

successiva” (pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 165/2001, il co. 16-ter, ove è disposto il 

divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi 

o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. La norma sul 

divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la nullità del 

contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai soggetti 

privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. 
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La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, individuate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. Si osserva che una limitazione ai 

soli dipendenti con contratto a tempo indeterminato sarebbe in contrasto con la ratio della norma, 

volta a evitare condizionamenti nell’esercizio di funzioni pubbliche e sono pertanto da 

ricomprendersi anche i soggetti legati alla pubblica amministrazione da un rapporto di lavoro a 

tempo determinato o autonomo (cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015). 

Pertanto, il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche 

a coloro che abbiano partecipato al procedimento. 

Si ritiene inoltre, come ribadito nel PNA 2022, che rientrino nell’ambito di applicazione soggettivo 

dell’istituto anche i dipendenti che elaborino atti endoprocedimentali obbligatori (quali perizie, 

pareri e certificazioni) in grado di incidere in modo significativo il contenuto della decisione.  

Rientrano nei “poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni”, sia 

provvedimenti afferenti specificamente alla conclusione di contratti per l’acquisizione di beni e 

servizi per la PA, sia provvedimenti adottati unilateralmente dalla pubblica amministrazione, 

quale manifestazione del potere autoritativo, che incidono, modificandole, sulle situazioni 

giuridiche soggettive dei destinatari. 

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti, in violazione del divieto, sono colpiti da nullità; 

presupposto per l’applicazione del regime sanzionatorio è l’esercizio di poteri autoritativi 

o negoziali. Il Consorzio si impegna a diffondere e verificare la conoscenza dell’istituto. 

L’Autorità ha avuto modo di rilevare un disallineamento tra le norme in questione: l’art. 1, co. 2, 

d.lgs. 165/2001, annovera tra le pubbliche amministrazioni solo gli enti pubblici non economici, 

mentre l’art. 1, co. 2, lett. b), d.lgs. 39/2013, applicabile in forza della previsione contenuta nel 

successivo art. 21, fa riferimento agli enti pubblici in generale, senza alcuna distinzione fra ente 

economico e non economico. Sul piano interpretativo l’ANAC ha ritenuto non rilevante, ai fini 

dell’applicabilità della disciplina in materia di pantouflage, la distinzione tra enti pubblici 

economici e non economici, in quanto sono espressamente ricompresi nell’ambito di 

applicazione del d.lgs. n. 39/2013 tanto gli enti pubblici economici quanto quelli classificati 

come non economici.2 

 

Sono esclusi dal pantouflage gli incarichi di natura occasionale, privi, cioè, del carattere della 
stabilità: l’occasionalità dell’incarico, infatti, fa venire meno anche il carattere di “attività 
professionale” richiesto dalla norma, che si caratterizza per l’esercizio abituale di un’attività 

 
2 ANAC – Atto di segnalazione n. 6 del 27 maggio 2020 concernente proposte di modifica alla disciplina del 

pantouflage di cui all’art. 53, comma 16-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (“Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”). Approvato con delibera n. 

448 del 27 maggio 2020 
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autonomamente organizzata. 

Il presente PTPCT, in linea con le indicazioni fornite dal PNA 2022, disciplina misure volte a 

prevenire tale fenomeno: 

• clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello dirigenziale che non 

dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage;  

• previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato 

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi ad ex dipendenti pubblici in violazione 

del predetto divieto, per quanto di conoscenza, in conformità a quanto previsto nei bandi-

tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016;  

• inserimento nei bandi di gara, nonché negli atti di autorizzazione e concessione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici di qualunque genere a enti privati, 

come pure nelle Convenzioni comunque stipulati dall’Amministrazione di un richiamo 

esplicito alle sanzioni cui incorrono i soggetti per i quali emerga il mancato rispetto dell’art. 

53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001;  

• inserimento di apposite clausole nel patto di integrità sottoscritto dai partecipanti alle gare, 

ai sensi dell’art. 1, co. 17, della l. n. 190/2012;  

• promozione da parte del RPCT di specifiche attività di approfondimento, formazione e 

sensibilizzazione sul tema; 

 

Gli uffici competenti per materia inseriscono all’interno dei contratti di assunzione del personale 

specifiche clausole antipantouflage e acquisiscono, da parte di soggetti che rivestono qualifiche 

potenzialmente idonee all’intestazione o all’esercizio di poteri autoritativi e negoziali la 

dichiarazione di impegno a rispettare il divieto di pantouflage. 

 

L’RPCT è tenuto a segnalare tempestivamente ai vertici dell’Ente qualsiasi violazione in materia di 

pantouflage. 

 

Whistleblowing 

I dipendenti sono tenuti a segnalare eventuali situazioni di illecito di cui siano venuti a conoscenza 

in occasione del rapporto di lavoro, utilizzando i riferimenti operativi indicati nell’apposita 

proceduta approvata il 28/06/2018 dal Consiglio di Amministrazione e accessibile on line nella 

Sezione Amministrazione Trasparente – Atti generali – Riferimenti normativi su organizzazione e 

attività.  

La procedura è stata aggiornata dal Comitato Amministrativo (delibera nr. 546/2023) - a seguito 

dell’entrata in vigore (dal 29 dicembre 2017) della Legge 179 del 30 novembre 2017 “Disposizioni 
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per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. La legge mira ad incentivare la 

collaborazione dei lavoratori per favorire l’emersione dei fenomeni corruttivi all’interno di enti 

pubblici e privati.  

Il Consorzio in aderenza ai propri valori, ai principi comportamentali definiti nel Codice Etico e 

all’impegno nel rispettare ed essere conformi alla normativa vigente, mette a disposizione la 

piattaforma digitale denominata “https://bonificapr.segnalazioni.net/”, il cui link è posto in 

Amministrazione Trasparente all’interno della sezione – altri contenuti/prevenzione della 

corruzione, mediante la quale il Consorzio ha dato applicazione alla disciplina dettata dal Decreto 

Legislativo 10 marzo 2023 n. 24 (di attuazione della Direttiva UE 2019/1937) riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e delle disposizioni 

normative nazionali (la “Segnalazione” o le “Segnalazioni”). 

Cos’è la “Segnalazione” o “Whistleblowing”? 

E’ un istituto attraverso il quale si protegge da ritorsioni o misure discriminatorie la persona fisica 

(definita “Segnalante” o “Whistleblower”) che fornisce spontaneamente informazioni su un illecito 

o irregolarità del quale sia venuto a conoscenza nel contesto lavorativo, che possa ledere l’interesse 

pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato. 

L’istituto protegge da ritorsioni o misure discriminatorie, altresì, le persone della quale il 

segnalante può avvalersi per essere supportato nel processo di segnalazione, interni od esterni 

all’organizzazione ma operanti all’interno del medesimo contesto lavorativo, quali, ad esempio, il 

responsabile diretto, un collega, un consulente. (definita “Facilitatore”). 

Chi può segnalare una violazione? 

– tutti i collaboratori del Consorzio, anche a tempo determinato o che svolgano prestazioni 

occasionali, volontari e tirocinanti; 

– personale con funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione, o che eserciti la gestione 

e il controllo delle attività aziendali; 
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– lavoratori subordinati, lavoratori autonomi, lavoratori somministrati, collaboratori, liberi 

professionisti, consulenti; 

– persone non ancora assunte che siano venute a conoscenza di violazioni nel corso del processo 

di selezione; 

– ex lavoratori o partner del Consorzio che siano venuti a conoscenza di violazioni nel corso del 

rapporto intrattenuto con le stesse. 

Le Segnalazioni relative a violazioni riconducibili al Codice Etico possono essere effettuate anche 

dai soggetti destinatari del codice etico stesso come, ad esempio, clienti, fornitori e, in generale, 

altri portatori di interesse. 

Quali sono le tutele per il Segnalante ed i Facilitatori della Segnalazione? 

Divieto di Ritorsione: 

Nei confronti del Segnalante non è consentita, né tollerata, alcuna forma di ritorsione o misura 

discriminatoria collegata, direttamente o indirettamente, alla Segnalazione formulata sulla base di 

elementi concreti o con il fondato motivo di ritenere, al momento della Segnalazione, che le 

informazioni sulle violazioni segnalate fossero vere e rientrassero nell’ambito delle violazioni 

segnalabili (per esemplificazione delle possibili ritorsioni vedi art. 17 del D.Lgs 24/2023). 

Obbligo di Riservatezza: 

L’identità del Segnalante non può essere rivelata, così come qualsiasi altra informazione da cui può 

evincersi direttamente o indirettamente tale identità, senza il consenso espresso della stessa 

persona, a soggetti diversi da quelli competenti a ricevere o a dare seguito alla Segnalazione. Detti 

soggetti sono espressamente autorizzati a trattare tali dati, nei termini ed alle condizioni del Reg 

UE 679/2016 sulla tutela dei dati personali (“GDPR”). Allo stesso modo è tutelata l’identità del 

Facilitatore. 

La riservatezza della persona fisica o giuridica alla quale la violazione è attribuita o comunque in 

essa implicata (definita “Persona coinvolta”), nonché delle persone semplicemente menzionate 

nella Segnalazione sono tutelate fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della 
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segnalazione nel rispetto delle medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. 

In particolare va precisato: 

– nell’ambito del procedimento penale, l’identità del Segnalante è coperta dal segreto nei modi e 

nei limiti previsti dall’articolo 329 del codice di procedura penale; 

– nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del Segnalante non può 

essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria; 

– nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del Segnalante non può essere rivelata, ove 

la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla Segnalazione, anche se conseguenti alla stessa, mentre se fondata in tutto o in parte sulla 

Segnalazione e la conoscenza dell’identità del Segnalante sia indispensabile per la difesa 

dell’incolpato, la Segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 

presenza del consenso espresso del Segnalante alla rivelazione della propria identità. 

Fermo il diritto di ricorrere all’autorità giudiziaria, le comunicazioni di ritorsioni che siano 

trasmesse ad ANAC per gli accertamenti che la legge le attribuisce e per l’eventuale irrogazione 

della sanzione amministrativa al responsabile, sono coperte dalle medesime tutele di riservatezza 

del D.Lgs. n. 24/2023. 

Chi riceve e gestisce le segnalazioni (“Gestore del Canale”)? 

Le segnalazioni sono ricevute dall’RPCT del Consorzio. 

Cosa si può segnalare? 

Qualsiasi comportamento, atto od omissione commesso o che, sulla base di elementi concreti, 

potrebbe essere commesso, nonché condotte, anche omissive, volte ad occultare tali violazioni, che 

ledono l’interesse pubblico o l’integrità di una Società. 

Cosa non si può segnalare? 

Non costituiscono invece oggetto di Segnalazione: 

– contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale del 
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Segnalante, ovvero inerenti esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro con le figure 

gerarchicamente sovraordinate; 

– notizie palesemente prive di fondamento; 

– informazioni già di dominio pubblico; 

– informazioni acquisite sulla base di indiscrezioni o voci scarsamente attendibili (es.: “voci di 

corridoio”); 

– violazioni già disciplinate da altri atti dell’Unione Europea o nazionali (come indicato nella Parte 

II dell’Allegato al D.Lgs. 24/2023); 

– violazioni in materia di sicurezza nazionale e di appalti relativi alla difesa o sicurezza nazionale 

a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato pertinente dell’Unione europea. 

Quali modalità si devono seguire per presentare la Segnalazione? 

La Segnalazione può essere presentata secondo le seguenti modalità: 

1) in forma scritta digitale attraverso la Piattaforma, registrandosi alla Piattaforma, accedendo 

all’area riservata e seguendo le fasi della procedura e le relative note per i contenuti della stessa, 

avendo l’accortezza di inserire le generalità del Segnalante,  

Nota bene: in fase di registrazione alla Piattaforma il Segnalante dovrà fornire una mail personale 

(non nota al Consorzio o al Gestore del Canale) per ricevere le notifiche dalla Piattaforma e creare 

una propria password che poi dovrà conservare con particolare attenzione, permettendo essa 

l’accesso alla propria area riservata. 

2) in forma scritta tradizionale (cartacea), 

inviando una lettera a mezzo posta ordinaria all’indirizzo del Consorzio alla quale si vuol 

indirizzare la Segnalazione, in una busta chiusa sulla quale dovrà essere indicata la dicitura 

“Riservata al Gestore del Canale di segnalazione” e all’interno della quale dovrà essere inserita la 

lettera di segnalazione e una seconda busta chiusa contenente l’indicazione delle generalità del 

Segnalante; 
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Nota Bene: sarà il Gestore del Canale competente ad inserire la Segnalazione ricevuta nella 

Piattaforma per la sua successiva gestione 

3) in forma orale attraverso la Piattaforma, 

registrandosi alla Piattaforma, accedendo all’area riservata, digitando “Segnalazione vocale”, 

attraverso la quale potrà registrare una Segnalazione, avendo l’accortezza di omettere in questa 

fase ogni informazione relativa alle proprie generalità, quelle di Facilitatori o Persona coinvolta, 

sostituendola ad esempio con “io o “segnalante”, con “il facilitatore” o “la persona coinvolta”); 

dette informazioni saranno richieste da parte del Gestore del Canale una volta inserita, a sua cura, 

la Segnalazione nella forma digitale scritta. 

Suggerimento: il Segnalante avrà anche la possibilità di allegare una propria registrazione alla 

Segnalazione in forma digitale scritta, completa delle proprie generalità, degli eventuali Facilitatori 

e delle Persone coinvolte, in questo caso potendo raggiungere con maggior tempestività il Gestore 

del Canale. 

Nota Bene: E’ importante che la Segnalazione sia adeguatamente circostanziata, cioè che abbia un 

grado di chiarezza e dettaglio sufficiente, almeno astrattamente, a far emergere circostanze e fatti 

precisi e concordanti e relazionate a contesti determinati, nonché a consentire di identificare 

elementi utili ai fini della verifica della fondatezza della Segnalazione stessa (es. le generalità o altri 

elementi che consentano di identificare la Persona coinvolta, il contesto, le circostanze di tempo e 

di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della Segnalazione, la descrizione del fatto, 

documentazione a supporto). 

Come verrà gestita la Segnalazione dal Gestore del Canale competente? 

Il Gestore del Canale, avvalendosi del supporto e delle informative delle funzioni aziendali e/o di 

supporti specialistici esterni ed interni al Consorzio che ritenga necessari, tutti vincolati all’obbligo 

di riservatezza, si occuperà di: 

– dare riscontro al Segnalante entro 7 giorni dalla ricezione della Segnalazione; 

– valutare l’ammissibilità della Segnalazione e darne comunicazione al Segnalante; 
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– istruire la Segnalazione valutata ammissibile; 

– chiudere la Segnalazione comunicando al Segnalante il risultato dell’istruttoria entro 3 mesi dalla 

data dell’avviso di ricevimento (ad esempio archiviazione per mancanza di fondatezza o assenza 

di prove sufficienti, ovvero indicazione alla Società dei provvedimenti da intraprendere al fine di 

risolvere la questione sollevata o, ancora, rinvio ad un’autorità competente per ulteriori indagini). 

Il Segnalante sarà informato mediante notifica automatica in caso di cambio di stato della 

segnalazione (ad es: da “istruttoria in corso” a “chiusa”) e riceverà notifiche qualora il Gestore del 

Canale lo contatti per comunicazioni/richieste. Il segnalante, per verificare il contenuto di quanto 

notificato, dovrà comunque accedere alla propria area riservata, ferma la facoltà di accedervi in 

qualsiasi momento per verificare la Segnalazione ed il suo stato di avanzamento. 

Si può segnalare la violazione al canale esterno istituito da ANAC o effettuare una divulgazione 

pubblica? 

Il Segnalante ha la possibilità di ricorrere al canale esterno attivo presso l’ANAC o di utilizzare la 

divulgazione pubblica, ferma restando la possibilità di effettuare denunce all’autorità giudiziaria, 

ove ricorrano specifiche condizioni. 

Cosa si può segnalare? 

Qualsiasi comportamento, atto od omissione commesso o che, sulla base di elementi concreti, 

potrebbe essere commesso, nonché condotte, anche omissive, volte ad occultare tali violazioni, che 

ledono l’interesse pubblico o l’integrità della Società: 

– di cui ai numeri 3, 4, 5 e 6 dell’art. 2, comma 1, lettera a) del Decreto Legislativo n. 24 del 10 marzo 

2023; 

– rilevanti ai fini del modello di organizzazione e gestione adottato dalla Società ai sensi del D.Lgs. 

231/01; 

– che violano o inducono a violare i principi comportamentali sanciti nel Codice Etico o di 

comportamento del Consorzio. 
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La Rotazione 

La “rotazione del personale” è una misura di prevenzione della corruzione esplicitamente prevista 

dalla L. 190/2012 (art. 1, co. 4, lett. e), co. 5, lett. b), co. 10, lett. b)), sulla quale l’Autorità raccomanda 

nuovamente maggiore attenzione per il rilievo che essa può avere nel limitare fenomeni di “mala 

gestio” e corruzione. 

L’orientamento dell’ANAC è quello di richiamare l’attenzione sull’applicazione della misura della 

rotazione ordinaria alla autonoma programmazione delle amministrazioni e degli altri enti tenuti 

all’applicazione della L. 190/2012 in modo che queste possano adattarla alla concreta situazione 

dell’organizzazione degli uffici, indicando ove non sia possibile applicare la misura (per carenza 

di personale, o per professionalità con elevato contenuto tecnico) di operare scelte organizzative o 

adottare altre misure di natura preventiva con effetti analoghi (PNA 2016 § 7.2.2.). 

Tuttavia nell’ambito dell’attività di vigilanza svolta da ANAC nel corso del 2016/2017, è emerso 

che, di fatto, la misura, anche quando prevista nei PTPC delle amministrazioni esaminate, non è 

stata poi concretamente attuata né sono state adottate misure alternative in luogo della rotazione. 

Nel PNA 2017 si è reso, quindi, necessario tornare sull’argomento, invitando le amministrazioni a 

tener conto della misura della rotazione anche in via complementare con altre misure. La L. 

190/2012 prevede all’art. 1, co. 14, precise responsabilità in caso di violazione delle misure di 

prevenzione previste nel Piano, sulle quali ANAC ha il compito di vigilare. 

Nel corso del 2018 la valutazione delle segnalazioni e l’analisi dei PTPC delle amministrazioni 

vigilate ha, tuttavia, continuato ad evidenziare, sia negli enti di grandi dimensioni, sia negli enti di 

piccole dimensioni, la tendenza a non prevedere la rotazione. 

Da un lato, è stata registrata la mancanza nei PTPC di un’adeguata programmazione della 

disciplina della rotazione e dei criteri di applicazione della stessa (individuazione degli uffici da 

sottoporre a rotazione, periodicità con la quale si intende attuare la misura, caratteristiche della 

rotazione, e cioè se si applica una rotazione di tipo funzionale o territoriale), e la mancanza di 

collegamento con le altre misure di prevenzione della corruzione. 

Dall’altro lato, è emerso che, anche laddove programmata in modo adeguato nei PTPC, la misura 

è stata poi raramente attuata, né si è fatto ricorso a misure alternative che possono produrre 

analoghi effetti di prevenzione della corruzione. 

Inoltre, si è notato che ai rilievi effettuati dall’Autorità in fase di vigilanza sulla mancata attuazione 

della misura della rotazione, molte amministrazioni hanno obiettato invocando l’orientamento di 

fondo dell’Autorità che è quello, sopra richiamato, di affidare le modalità di applicazione della 

misura alla autonoma programmazione delle amministrazioni. 

Sul punto è opportuno ricordare che l’autonoma determinazione circa le modalità di attuazione 

della misura non significa non tenere conto delle previsioni della L. 190/2012 e delle indicazioni 
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fornite nei PNA precedenti. 

Analogamente, nel corso del 2018 è stata registrata la tendenza da parte delle pubbliche 

amministrazioni a non dare attuazione alla c.d. rotazione “straordinaria” (cfr. PNA 2016 § 7.2.3) da 

applicarsi successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi. 

Tale forma di rotazione è disciplinata nel d.lgs. 165/2001, art. 16, co. 1, lett. l-quater, secondo cui «I 

dirigenti di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più 

elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, 

la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva». 

In generale, poi, l’analisi dei PTPC delle amministrazioni ed enti oggetto di vigilanza ha 

evidenziato che non è stata prevista tale tipo di rotazione in casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva. Nel corso dell’attività di vigilanza compiuta da 

ANAC nel 2018, è, inoltre, emerso che le amministrazioni, avuta formale notizia di procedimenti 

penali di natura corruttiva, non sempre procedono alla rotazione assegnando il dipendente ad altro 

ufficio o servizio. 

La mancata attuazione della rotazione straordinaria risente anche della tendenza delle 

amministrazioni di sospendere eventuali procedimenti disciplinari in attesa della conclusione di 

procedimenti penali a carico del medesimo soggetto, nonostante l’orientamento normativo volto a 

rendere autonomi i due procedimenti (cfr. d.lgs. 150/2009). 

Per quel che riguarda i dirigenti, la principale criticità è risultata essere quella della dimensione 

organizzativa dell’ente, spesso dotato di un esiguo numero di dirigenti. 

Posto quanto sopra, l’Autorità auspica che sia dedicata una maggiore attenzione anche alla misura 

della rotazione straordinaria e rinnova l’indicazione di dare concreta attuazione all’istituto. 

Al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, l’amministrazione è 

tenuta a verificare la sussistenza: 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente, ivi inclusi 

i dirigenti, 

b) di una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi 

dell’art. 16, co. 1, lett. l- quater del d.lgs. 165/2001. 

La valutazione della condotta del dipendente da parte dell’Amministrazione è obbligatoria. 

L’amministrazione è tenuta alla revoca dell’incarico dirigenziale ovvero al trasferimento del 

dipendente ad altro ufficio nel momento in cui, all’esito della valutazione effettuata, rilevi che la 

condotta del dipendente oggetto del procedimento penale o disciplinare sia di natura corruttiva 

(art. 16, co. 1, lett. l- quater, d.lgs. 165/2001). Si ribadisce che l’elemento di particolare rilevanza da 

considerare ai fini dell’applicazione della norma è quello della motivazione adeguata del 
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provvedimento con cui viene disposto lo spostamento. 

Nel caso di personale non dirigenziale, la rotazione si traduce in una assegnazione del dipendente 

ad altro ufficio o servizio, mentre per il personale dirigente comporta la revoca dell’incarico 

dirigenziale (motivo per cui la legge prevede una motivazione rafforzata) e, se del caso, 

l’attribuzione di altro incarico. 

L’art. 16, co. 1, lett. l-quater, del d.lgs. 165/2001 non indica in presenza di quali reati si dia luogo 

alla rotazione straordinaria. 

L’Autorità, vista l’atipicità del contenuto della condotta corruttiva indicata dalla norma e, in attesa 

di chiarimenti da parte del legislatore, ha ritenuto (cfr. PNA 2016 § 7.2.3.) di poter considerare 

potenzialmente integranti le condotte corruttive, anche i reati contro la pubblica amministrazione 

e, in particolare, almeno quelli richiamati dal d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo II, Capo 

I «Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione», nonché quelli indicati nel decreto 

legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. Oltre ai citati riferimenti, più in generale, l’amministrazione 

potrà porre a fondamento della decisione di far ruotare il personale la riconduzione del 

comportamento posto in essere a condotta di natura corruttiva e dunque potranno 

conseguentemente essere considerate anche altre fattispecie di reato (PNA 2016, § 7.2.3, pag. 32). 

 

 

Il Piano anticorruzione 
 

 

Il piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPCT) del Consorzio di Bonifica Parmense 

 

La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione 

(PTPC). 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone all’organo di indirizzo politico lo 

schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio, salvo eventuali proroghe 

introdotte dall’ANAC. 

L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione. 

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) prevede che l’organo di 

indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che 

costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 

PTPC”. 

Conseguentemente, l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del 
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vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da perseguire. 

Decisione che è “elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di 

programmazione strategico gestionale”.  

La tempistica, i contenuti e le modalità di svolgimento della fase di “consultazione e 

comunicazione”, sono descritti a cura di ciascuna Amministrazione nel proprio PTPCT con 

riferimento al contesto esterno e al contesto interno; per quest’ultimo vengono interessati nella 

elaborazione del PTPCT i Referenti di tutte le Aree. 

 

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 

trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 

comma 3 del decreto legislativo 33/2013). 

Pertanto, secondo l’ANAC gli obiettivi del PTPC devono essere necessariamente coordinati con 

quelli fissati da altri documenti/strumenti di programmazione quali: 

• il piano e la relazione annuale sull’efficacia delle misure di prevenzione del rischio e sulla 

performance; 

• il documento di programmazione aziendale. 

• Il sistema di misurazione e valutazione della performance 

 

In particolare, riguardo al documento di programmazione, il PNA 2019 “propone” che tra gli 

obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione 

della corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa 

degli strumenti”. 

 

INDICAZIONE DEI SOGGETTI COINVOLTI NELL’INDIVIDUAZIONE DEI CONTENUTI 

DEL PIANO 

Fase Attività Soggetti responsabili 

 

 

 

Elaborazione/aggiornamento 

 

Promozione e coordinamento del 

processo di formazione del Piano 

- Organo di indirizzo politico – 

amministrativo 

- Responsabile anticorruzione 

- OIV/ODV 
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del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione 

 

Individuazione dei contenuti del 

Piano 

- Organo di indirizzo politico 

–amministrativo 

- Strutture/uffici 

dell’amministrazione 

Redazione Responsabile Anticorruzione 

Adozione del Piano 

Triennale di prevenzione 

della corruzione 

  

Organo di indirizzo politico – 

amministrativo 

 

Attuazione del Piano 

triennale di prevenzione 

della corruzione 

Attuazione delle iniziative del 

Piano ed elaborazione, 

aggiornamento e pubblicazione 

dei dati 

 

Strutture/uffici indicati nel Piano 

Triennale 

Controllo dell’attuazione del 

Piano e delle iniziative ivi previste 

 

Responsabile della prevenzione 

Anticorruzione 

Monitoraggio e audit del 

Piano Triennale di 

prevenzione della corruzione 

Attività di monitoraggio 

periodico da parte di soggetti  

interni delle p.a. sulla 

pubblicazione dei dati e sulle 

iniziative in materia di lotta alla 

corruzione. 

 

Soggetto/i indicati nel Piano 

Triennale 

 

Il PTPCT del Consorzio di Bonifica è lo strumento attraverso il quale vengono individuate le 

strategie prioritarie per la prevenzione e il contrasto della corruzione e si presenta come un insieme 

di strumenti finalizzati alla prevenzione che, come affermato dalle Linee di indirizzo del Comitato 

Interministeriale di cui al DPCM 16.1.2013, vengono “via via affinati, modificati o sostituiti in 

relazione al feedback ottenuto dalla loro applicazione”. 

Scopo del Piano è individuare ed aggiornare le iniziative necessarie, nonché gli adeguati assetti 

organizzativi e gestionali, per prevenire, rilevare e contrastare i fenomeni corruttivi e di 

malfunzionamento negli ambiti interessati da potenziali rischi di corruzione nell’esercizio delle 

attività. 

Con la definizione ed attuazione del presente Piano l’Ente intende: 
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i. fornire una valutazione del diverso livello di esposizione delle aree a rischio di corruzione, 

individuando i processi per i quali è più elevato il rischio di corruzione e di adottare le 

misure necessarie, in aggiunta a quelle esistenti, per la prevenzione e il contrasto della 

corruzione e, più in generale, dell’illegalità; 

ii. prevedere, per le attività individuate al punto che precede, meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

iii. prevedere, con particolare riferimento alle aree individuate di cui alla lettera a) obblighi di 

informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, al quale 

compete la vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

iv. assicurare l’accessibilità ad una serie di dati, notizie ed informazioni concernenti l’Ente; 

v. consentire forme diffuse di controllo sociale dell’operato, a tutela della legalità, della 

cultura dell’integrità ed etica pubblica; 

vi. attuare gli adempimenti correlati al D.Lgs. n. 39/2013; 

vii. garantire una buona gestione delle risorse pubbliche attraverso il “miglioramento 

continuo” nell’uso delle stesse e nell’erogazione dei servizi ai consorziati. 

Secondo il PNA 2019 dell’ANAC, il RPCT ha ritenuto utile impostare un “Gruppo di lavoro” 

dedicato. Tale suggerimento operativo si riferisce proprio alla formazione di un “Gruppo di 

lavoro”, che ha visto coinvolti i Referenti anticorruzione delle diverse aree. 

 

Si ritiene comunque indispensabile sottolineare che le ridotte dimensioni organizzative, 

accompagnate ad una scarsità di risorse umane e finanziarie, hanno al momento precluso il 

necessario supporto all’attività del RPCT nella formazione e piena attuazione del PTPCT in 

particolare nell’approfondita analisi dei contesti esterno ed interno e dell’adeguamento, per l’anno 

2021. 

 

Come anticipato, prima dell’approvazione del presente Piano, si è proceduto ad avviare una 

procedura aperta alla consultazione per l’aggiornamento del piano triennale di prevenzione della 

corruzione, attraverso la quale sono stati invitati i cittadini, le associazioni e le altre forme di 

organizzazioni portatrici di interessi collettivi, ad esprimere osservazioni mirate ad una migliore 

individuazione delle misure preventive di contrasto alla corruzione da considerare in fase di 

aggiornamento del Piano. 

 

In quanto approvato, il presente PTPCT viene pubblicato permanentemente sul sito istituzionale 

di questa Amministrazione. 
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Gli obiettivi strategici 2015-2023 in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza 

 

Il Consorzio ha adottato i seguenti Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione e della 

trasparenza : 

 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2015-2017; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2017-2019; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2018-2020; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2019-2021; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2020 – 2022; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2021 – 2023; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2022 – 2024; 

- il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il periodo 2023 – 2025; 

 

Pertanto il presente PTPC 2024-2026 costituisce un nuovo PTPC che tiene in debita considerazione 

quanto stabilito dall’ANAC nei diversi PNA e da ultimo il PNA 2023 adottato dall’ANAC. 

 

Conflitto interessi 

 

Il perseguimento della buona amministrazione e la tutela dei principi di buon andamento ed 

imparzialità, richiedono una tutela anticipata anche rispetto alla individuazione e alla gestione del 

conflitto di interessi, sia esso reale o meramente potenziale.  

La principale misura per la gestione del conflitto di interessi è costituita dal sistema delle 

dichiarazioni che vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti. 

Il conflitto di interessi si configura laddove “la cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario 

potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo 
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funzionario direttamente o indirettamente. Si tratta di una condizione che determina il rischio di 

comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta 

impropria” (in tal senso ANAC nel PNA 2019).  

Una nozione ampia di conflitto di interessi, che comprende una molteplicità di situazioni non 

tipizzate e che coinvolge una pluralità di soggetti, di seguito indicati.  

Il dipendente ha un obbligo di astensione in caso di conflitti di interesse ed è tenuto a segnalare 

tempestivamente al superiore gerarchico le situazioni anche potenziali, di conflitto di interessi. 

Ogni qual volta il dipendente ritenga di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, comprese 

le situazioni del c.d. conflitto di interessi potenziale (ovvero situazioni non tipizzate, in grado di 

interferire con l’imparzialità nello svolgimento delle proprie funzioni) ha il dovere di segnalarlo al 

superiore gerarchico che valuta la sussistenza del conflitto nel caso concreto, valutando se la causa 

di astensione sia tale da ledere i doveri di imparzialità, indipendenza e integrità dell’agire dell’ente 

nonché sia in grado di causare un pregiudizio all’ente.  

Accertata la situazione di conflitto, l’astensione riguarda tutti gli atti di competenza.  

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 

di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale (art. 6 bis l. 

241/1990, introdotto dall’art. 1 co 41, l. 190/2012).  

Il conflitto di interessi nell’affidamento degli incarichi. Per quanto riguarda gli affidamenti di 

incarichi di consulenza a soggetti esterni, devono essere condotte preliminarmente le dovute 

verifiche in merito all’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi in capo ai consulenti 

acquisendo a tal fine le dichiarazioni sostitutive contenenti le informazioni richieste dal d.lgs. 

33/2013 e dalla l. 190/2012, il preventivo di spesa al fine di apprestare la necessaria copertura 

finanziaria a bilancio e la dichiarazione di intervenuta presa visione ed accettazione del Piano, del 

Codice Etico e della Procedura per la segnalazione di illeciti e di irregolarità adottati dal Consorzio.  

Le dichiarazioni vengono rilasciate da parte del soggetto individuato, avvalendosi del modello 

predisposto e fornito dal Consorzio, acquisite prima del conferimento dell’incarico e conservate 

agli atti.  
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Per quanto concerne i contratti che utilizzano i fondi PNRR e fondi strutturali si ritiene che, in 

un’ottica di rafforzamento dei presidi di prevenzione, su indicazione dell’Autorità, i dipendenti, 

per ciascuna procedura di gara in cui siano coinvolti, forniscono un aggiornamento della 

dichiarazione con le informazioni significative in relazione all’oggetto dell’affidamento. Ciò si 

desume proprio dall’art. 42, co. 3, del Codice dei contratti pubblici che direttamente prevede un 

obbligo di comunicazione alla stazione appaltante e di astensione dal partecipare alla specifica 

procedura di aggiudicazione di appalti e concessioni. Nel caso in cui emergano successivamente, 

nel corso delle varie fasi dell’affidamento, ipotesi di conflitto di interessi non dichiarate, occorre 

integrare detta dichiarazione. Anche i soggetti esterni, cui sono affidati incarichi in relazione a 

uno specifico contratto, sono tenuti a rendere la dichiarazione per la verifica dell’insussistenza 

di conflitti di interessi. I dipendenti rendono la dichiarazione riferita alla singola procedura di 

gara al responsabile dell’ufficio di appartenenza e al RUP. 

Per i contratti invece che non utilizzano fondi PNRR e fondi strutturali, resta fermo l’orientamento 

espresso da ANAC nelle LL.GG. n. 15/2019 che prevedono una dichiarazione solo al momento 

dell’assegnazione all’ufficio o dell’attribuzione dell’incarico. 

Nella dichiarazione rilasciata vi è anche un espresso obbligo a comunicare tempestivamente 

l’insorgenza di eventuali situazioni di conflitto di interessi, sia esso reale o potenziale.  

Il Dirigente che propone l’affidamento dell’incarico, sulla base della dichiarazione resa 

dall’incaricato e dal curriculum vitae prodotto, attesta l’insussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi. L’attestazione viene vistata dal RPCT e conservata agli atti.  

Sono effettuate le pubblicazioni degli atti in ottemperanza all’art. 15 del d.lgs. 33/2013.  

Il conflitto di interessi nei contratti pubblici. Particolare attenzione è prestata al conflitto di 

interessi in materia di contratti pubblici che, ai sensi dall’art. 42, comma 2, d.lgs. 50/2016, ricorre 

quando il personale che interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione o può 

influenzarne in qualsiasi modo il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse 

finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla 

sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o concessione.  

Il personale che si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, ha l’obbligo di 
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darne immediata dichiarazione, comunicazione e di astensione. Sono previsti specifici obblighi di 

preventiva dichiarazione:  

- per il presidente e i membri delle commissioni di gara: all’atto di nomina e scaduti i termini per 

la presentazione delle offerte, al momento dell’accettazione dell’incarico, devono rendere una 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e di certificazione ai sensi del DPR 445/200, circa 

l’insussistenza di cause di incompatibilità e/o conflitto di interessi e si impegnano a dare 

tempestiva comunicazione dell’eventuale sopraggiungere di situazioni di conflitto di interessi in 

momento successivo all’assunzione dell’incarico;  

- RUP: deve dare comunicazione tempestiva, mediante dichiarazione scritta, all’insorgere di una 

situazione di conflitto di interessi -anche potenziale- è posto in capo al dipendente individuato 

quale RUP (comunicazione di servizio n. 292 assunta al prot. cons. n. 16153 in data 03/11/2017). 

Le dichiarazioni rese vengono assunte al protocollo e conservate agli atti dell’ufficio competente.  

 

Inconferibilità – Incompatibilità 

L’introduzione dell’approccio preventivo al contrasto della corruzione amministrativa ha portato 

ad una rivisitazione sia delle norme sul conferimento degli incarichi dirigenziali e di responsabilità 

amministrativa di vertice negli enti pubblici, sia delle regole riguardanti la compatibilità del 

rapporto di lavoro con lo svolgimento di altre attività lavorative e professionali. A completamento 

del nuovo quadro occorre altresì ricordare l’introduzione, con la modifica dell’art. 53 del d.lgs. 

165/2001 ad opera dell’art. 1, comma 42 lettera l), l. 190/2012, della incompatibilità successiva alla 

cessazione del rapporto di lavoro (c.d. divieto di pantouflage), di cui si dirà in seguito.  

La legge delega, contenuta nell’art. 1 co. 49 e 50 della l. 190/2012, e il complesso normativo così 

introdotto con il d.lgs. 39/2013, si inquadrano nell’ambito delle misure a tutela del principio di 

imparzialità nell’esercizio delle funzioni.  

Con riferimento alla realtà consortile, l’ambito di applicazione oggettivo è definito all’art. 1 del 

d.lgs. 39/2013: incarichi di funzione dirigenziale, siano essi interni o esterni, che comportano 

l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione (lettere j) e k)) e incarichi 

di amministrazione dell’ente pubblico da identificarsi negli organi di indirizzo delle attività 
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dell’ente, comunque denominati.  

Per inconferibilità si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 

coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore 

di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, co.2 lett. 

g), d.lgs. 39/2013). 

L’incompatibilità consiste nell'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a 

pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 

l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali 

ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, co.2 lett. h), 

d.lgs. 39/2013). 

Si provvede ad acquisire le seguenti dichiarazioni:  

- Dagli Amministratori, tempestivamente e preventivamente all’atto della nomina, la 

dichiarazione di non sussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità di cui al d.lgs. 

n. 39/2013, nonché, la dichiarazione di non incorrere in alcuna delle cause ostative di 

eleggibilità di cui all’art. 23 dello Statuto Consorziale e la dichiarazione di intervenuta presa 

visione e accettazione del vigente PTPCT e del Modelli 231, corredati dai relativi allegati;  

Le medesime dichiarazioni vengono presentate annualmente dagli Amministratori in carica, 

fermo restando l’obbligo in capo ai medesimi soggetti di comunicare tempestivamente 

l’insorgenza di tali situazioni onde consentire al R.P.C.T. di dar corso alle procedure di 

contestazione e segnalazione previste dal d.lgs. 39/2013;  

- Dai Revisori dei conti, tempestivamente e preventivamente all’atto della nomina, la 

dichiarazione di non sussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità di cui al d.lgs. 

n. 39/2013, nonché la dichiarazione di non incorrere in alcuna delle cause ostative di cui all’art. 
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34, comma 4, dello Statuto Consorziale e la dichiarazione di intervenuta presa visione e 

accettazione del vigente PTPCT e del Modelli 231, corredati dai relativi allegati  

Le medesime dichiarazioni vengono presentate annualmente durante il corso dell’incarico, 

fermo restando l’obbligo in capo ai medesimi soggetti di comunicare tempestivamente 

l’insorgenza di tali situazioni onde consentire al R.P.C.T. di dar corso alle procedure di 

contestazione e segnalazione previste dal d.lgs. 39/2013. 

- Dai titolari di incarichi Dirigenziali, tempestivamente e preventivamente all’atto di 

conferimento dell’incarico e annualmente nel corso del rapporto, la dichiarazione di non 

sussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità di cui al d.lgs. n. 39/2013 fermo 

restando l’obbligo in capo ai medesimi soggetti di comunicare tempestivamente l’insorgenza 

di tali situazioni onde consentire al R.P.C.T. di dar corso alle procedure di contestazione e 

segnalazione previste dal d.lgs. 39/2013.  

Le dichiarazioni, rese utilizzando la modulistica opportunamente predisposta, vengono acquisite, 

conservate agli atti dell’ufficio competente e pubblicate nell’opportuna sezione di 

Amministrazione trasparente. 

Trasparenza e Privacy 

 

La trasparenza è assicurata mediante pubblicazione sul sito web del consorzio, nella sezione 

Amministrazione trasparente, di documenti, atti ed informazioni previsti dalla normativa vigente. 

Costituisce parte integrante e sostanziale del presente Piano l’Allegato B “Misure di trasparenza 

– elenco degli obblighi di pubblicazione”, redatto recependo la griglia della trasparenza di cui 

alla delibera ANAC recante “nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni dagli enti pubblici economici”, secondo 

un principio di compatibilità rispetto all’organizzazione e all’attività dell’Ente, con esclusione delle 

informazioni riferite specificamente alle pubbliche amministrazioni non applicabili al Consorzio. 

Vengono indicati i flussi informativi per l’individuazione, l’elaborazione, la trasmissione e la 

pubblicazione dei documenti, dei dati e delle informazioni previste, nonché i soggetti responsabili, 

in termini di posizione ricoperta nell’organizzazione, di tali attività. 

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, attraverso il quale il Consorzio garantisce 
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un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove relazioni con i 

consorziati e le Pubbliche Amministrazioni, pubblicizza e consentire l’accesso alle proprie attività, 

consolidare la propria immagine istituzionale pubblica. 

 

Dopo l’approvazione del D.Lgs. n. 33/2013, il Garante della Privacy è intervenuto nel 2014 con 

apposite Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali, con le quali è stata richiamata 

l’attenzione sui dati da pubblicare, e, in particolare, sul rispetto dei principi di esattezza, necessità, 

pertinenza, non eccedenza. 

Ma è soprattutto a seguito della piena operatività del Regolamento UE n. 679/2016 (25 maggio 2018) 

che sono emersi ancor più i temi della compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di 

pubblicazione previsti dal D. Lgs. n. 33/2013. 

A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto 

legislativo 10 agosto 2018,n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è quindi 

rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le pubbliche 

amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti 

(in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino 

che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche 

di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

In ogni caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD svolge 

specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, 

fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in 

materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

La Corte Costituzionale, chiamata ad esprimersi sul tema del bilanciamento tra diritto alla 

riservatezza dei dati personali, inteso come diritto a controllare la circolazione delle informazioni 

riferite alla propria persona, e quello dei cittadini al libero accesso ai dati e alle informazioni 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ha riconosciuto che entrambi i diritti sono 

«contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione che dal diritto europeo, primario e derivato». 

Se da una parte il diritto alla riservatezza dei dati personali, quale manifestazione del diritto 
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fondamentale all’intangibilità della sfera privata, attiene alla tutela della vita degli individui nei 

suoi molteplici aspetti e trova sia riferimenti nella Costituzione italiana (artt. 2, 14, 15 Cost.), sia 

specifica protezione nelle varie norme europee e convenzionali, dall’altra parte, con eguale rilievo, 

si incontrano i principi di pubblicità e trasparenza, riferiti non solo, quale corollario del principio 

democratico (art. 1 Cost.) a tutti gli aspetti rilevanti della vita pubblica (C. Cost., sentenza n. 

20/2019) e istituzionale, ma anche, ai sensi dell’art. 97 della Costituzione, al buon funzionamento 

dell’amministrazione e ai dati che essa possiede e controlla. Principi che, nella legislazione interna, 

si manifestano nella loro declinazione soggettiva, nella forma di un diritto dei cittadini ad accedere 

ai dati in possesso della pubblica amministrazione, come stabilito dall’art. 1, co. 1, del d.lgs. n. 

33/2013. 

Regolamento (UE) 2016/679 «Il diritto alla protezione dei dati di carattere personale non è una prerogativa 

assoluta, ma va considerato alla luce della sua funzione sociale e va contemperato con altri diritti 

fondamentali, in ossequio al principio di proporzionalità». In particolare, nella richiamata sentenza, la 

Corte precisa che il bilanciamento della trasparenza e della privacy va compiuto avvalendosi del 

test di proporzionalità che «richiede di valutare se la norma oggetto di scrutinio, con la misura e le 

modalità di applicazione stabilite, sia necessaria e idonea al conseguimento di obiettivi legittimamente 

perseguiti, in quanto, tra più misure appropriate, prescriva quella meno restrittiva dei diritti a confronto e 

stabilisca oneri non sproporzionati rispetto al perseguimento di detti obiettivi». 

L’art. 3 Cost., integrato dai principi di derivazione europea, sancisce l’obbligo, per la legislazione 

nazionale, di rispettare i criteri di necessità, proporzionalità, finalità, pertinenza e non eccedenza 

nel trattamento dei dati personali, pur al cospetto dell’esigenza di garantire, fino al punto 

tollerabile, la pubblicità dei dati in possesso della pubblica amministrazione. 

Pertanto, al principio di trasparenza, nonostante non trovi espressa previsione nella Costituzione, 

si riconosce rilevanza costituzionale, in quanto fondamento di diritti, libertà e principi 

costituzionalmente garantiti (artt. 1 e 97 Cost.). 

Il quadro delle regole in materia di protezione dei dati personali si è pertanto consolidato con 

l’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 27 aprile 2016 (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 

agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. 

Occorre evidenziare che l’art. 2-ter del d.lgs. n. 196 del 2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in 

continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il 

trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 

connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento 

(UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento». Inoltre, il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di 
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dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici 

poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del 

comma 1». 

 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato, essendo confermato il principio che esso è consentito 

unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio 

alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a 

disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi 

compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di 

trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo 

di pubblicazione. 

Giova rammentare tuttavia che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di 

trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel 

rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 

Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei 

dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del 

principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i 

principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le 

quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 

aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 

cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati 

(par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7-bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 

rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del 

d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, 

completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 

In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di 

protezione dei dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di 

trasparenza e pubblicità dell’azione amministrativa, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite 

dal Garante per la protezione dei dati personali. 
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Si ricorda inoltre che, in ogni caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della 

Protezione dei Dati-RPD (cfr. Art. 37 del Regolamento (UE) del 27 aprile 2016, n. 679 – GDPR e 

Parte IV, § 7. “I rapporti del RPCT con altri organi dell’amministrazione e con ANAC”) svolge specifici 

compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 

consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia 

di protezione dei dati personali (art. 39 del GDPR). 

 

Con delibera del Comitato Amministrativo n. 55 del 02/02/2021 sono state adottate le nuove 

Disposizioni per la protezione dei dati personali in attuazione del regolamento UE GDPR 2016/679 

e adottato le misure organizzative, documentali e tecniche. 

 

Per effetto di tale normativa europea, la protezione dei dati personali è cambiata profondamente e 

numerosi sono gli adempimenti necessari affinché il Consorzio possa considerarsi adempiente ai 

nuovi obblighi. Tra le novità più rilevanti introdotte dal GDPR, si segnalano : 

- l’istituzione di un registro delle attività di trattamento e la sua costante implementazione 

(art.30); 

- l’analisi dei rischi che incombono sui dati; 

- la valutazione di impatto privacy( art. 35); 

- la notificazione delle violazioni /incidenti (art. 33 e 34); 

- la tenuta di un registro degli incidenti (art.33 par. 5); 

- la designazione del responsabile per la protezione dei dati (art. 37) 

 

Il GDPR innova profondamente la materia della privacy, introducendo il principio di 

“responsabilizzazione” (accountability) in virtù del quale è affidato al Titolare del trattamento il 

compito di decidere autonomamente le modalità, le garanzie e i limiti del trattamento dei dati 

personali, nel rispetto dei principi e delle disposizioni del GDPR, adottando le misure più 

opportune e comprovando il conseguimento degli obiettivi raggiunti nel rispetto dei principi che 

presiedono il trattamento (lecito) dei dati personali. 

Per gli adempimenti imposti dal GDPR è stato attivato un gruppo interno di lavoro GDPR, da 

intendersi quale gruppo di lavoro multidisciplinare, anche a supporto delle attività del DPO al fine 

di dare attuazione alle disposizioni del GDPR cui è stato affidato il compito di supportare il Titolare 

del Trattamento nella definizione delle misure da adottarsi per consentire la piena e consapevole 

applicazione del nuovo quadro normativo in materia di privacy. 

Il Consorzio ha elaborato un set di documenti conformi al GDPR (informative, nomine a 
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responsabili, policies varie, etc.) messi a disposizione dei Destinatari. 

 

Con le premesse di cui sopra, di seguito è riportato il prospetto riepilogativo delle principali azioni 

previste per il 2020. 

Nell’ambito delle attività svolte dal gruppo di lavoro GDPR sono stati predisposti e condivisi i 

seguenti elaborati: 

- 1) Data Protection Policy al fine di fornire il quadro relativo all’attuazione del GDPR 

all’interno del Consorzio definendo, nell’ottica dell’accountability, l’organizzazione privacy 

dell’Ente, 

- 2) alcuni modelli di informazione, da fornire al personale, ai terzi interessati partecipanti 

a gare e contratti, procedura per la gestione di Data Breach e del registro delle violazioni; 

- 3) Subject Access Request – SAR, contenente la disciplina relativa alla procedura di 

gestione delle richieste pervenute dagli Interessati e dai dipendenti, inerenti all’accesso ai dati e 

all’esercizio dei diritti ad essi relativi; il Consorzio ha proceduto all’individuazione e alla nomina 

dei referenti Privacy e delle Persone autorizzate in coerenza con l’assetto organizzativo 

dell’Azienda, in ordine ai diversi profili di responsabilità: 

- referente Privacy individuata nel ruolo del dirigente Area Informatica Catasto 

- qualsiasi persona dell’Azienda autorizzata al trattamento dati. 

 

Con Delibera Presidenziale n. 55 del 23 maggio 02/02/2021, si è provveduto ad affidare per il 

triennio 2018/2021 il servizio del “Data Protection Officer” (DPO), previsto dall’art. 37 del GDPR 

2016/679 alla Società Lepida LcpA di Bologna nella figura del dott. Duretti. 

 

Il processo di elaborazione degli obiettivi strategici per il triennio 2024-2026 prenderà in 

considerazione lo stato di attuazione degli obiettivi, le indicazioni adottate negli atti di 

programmazione regionale e aziendale, le strategie di sviluppo delle istituzioni, nonché i confronti 

istruiti con la Direzione Generale del Consorzio. 

Le azioni previste sono in parte già attuate e in parte devono essere predisposte per raggiungere 

miglioramenti. 

 

 

L’Accesso civico 

 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto 
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legislativo 33/2013. 

Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparenza” documenti, 

informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, 

informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 

La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla. 

L’amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o 

del dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli 

indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare del potere sostitutivo 

(articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). 

L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai 

documenti, ai dati e alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di 

pubblicare per previsione del decreto legislativo 33/2013. 

 

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati, comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa 

la loro pubblicazione”. Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. La 

norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal 

decreto legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 

ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 

trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato e ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni. 

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 

rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, ma non 

richiede motivazione alcuna. 
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L’istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno 

dei seguenti uffici: 

- all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

- all’ufficio relazioni con il pubblico; 

- ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione 

trasparente”. 

 

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare 

obbligatoriamente, è indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. 

 

Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione 

“per la riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico 

o cartaceo, in esecuzione dell’accesso civico è gratuito. 

Il PNA 2016 fornisce alcune indicazioni più specifiche sulla misura della trasparenza. In 

particolare, in considerazione del suo ruolo fondamentale per la prevenzione della corruzione e 

per lo sviluppo della cultura della legalità, le amministrazioni e gli altri soggetti destinatari del 

PNA sono invitati a rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici 

obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti. 

Occorre ricordare che il d.lgs. n. 97/2016 ha apportato rilevanti novità al previgente quadro 

normativo in materia di trasparenza. 

Oltre al nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure in materia di 

trasparenza di cui all’art. 7.2 Trasparenza e coordinamento con il Programma Triennale per la trasparenza 

e l’integrità, il decreto, nell’intento di ridurre gli oneri gravanti sulle pubbliche amministrazioni, ha 

introdotto alcune importanti misure di semplificazione: 

- l’ANAC, in sede di adozione del PNA, può prevedere, per i Comuni con popolazione 

inferiore a 15.000 abitanti, modalità semplificate per il rispetto degli obblighi di pubblicazione e le 

relative modalità di attuazione, modulandoli, quindi, in relazione alla natura dei soggetti, alla loro 

dimensione organizzativa e alle attività svolte; 

- è introdotta la possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per 

aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale, conferendo all’ANAC il compito di 

individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria delibera da adottare previa 

consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, qualora siano 

coinvolti dati personali; 

- è previsto che, qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare ai 
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sensi del d.lgs. n. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate nell’allegato 

B) del medesimo decreto, le amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di pubblicazione 

mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti 

all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati. Nella sezione “Amministrazione 

trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero collegamento ipertestuale alle banche 

dati contenenti i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione. 

L’ANAC con deliberazione n. 1310/2016 ha adottato apposite Linee Guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicazione di trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016. 

Al fine di garantire e migliorare il processo di trasparenza, il Consorzio ha adottato il Regolamento 

in materia di accesso ai documenti amministrativi accesso civico e accesso civico generalizzato 

al fine di disciplinare tutte le forme di accesso ai documenti amministrativi, dati e informazioni, 

formati e detenuti dall’Ente.3 

 

 

Processo di formazione del piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPCT) 

 

La stesura del presente Piano è realizzata mettendo a sistema tutte le azioni operative proposte dai 

responsabili delle varie articolazioni aziendali, secondo le rispettive competenze, e le azioni a 

carattere generale che ottemperano alle prescrizioni della Legge n. 190/12. 

Con nota del 22/04/2015 il Presidente ANAC ha chiarito che i Consorzi di Bonifica sono da 

considerarsi nel novero degli Enti di diritto pubblico non territoriali, tenuti al rispetto degli 

obblighi discendenti dalla l.190/2012, dal PNA e dal d.lgs. 33/2013; pertanto sono destinatari 

dell’obbligo di adozione del P.T.P.C.T., del Codice di Comportamento e sono tenuti alle 

pubblicazioni in Amministrazione trasparente.  

È stata promossa una procedura di consultazione “aperta”, che coinvolge tutti gli stakeholder al 

fine di consentire loro di formulare eventuali osservazioni e suggerimenti. 

 

Sulla homepage del sito web istituzionale viene pubblicato un avviso pubblico in cui si invitano i 

soggetti interessati a fare pervenire proposte ed osservazioni mediante il modulo appositamente 

predisposto e reso disponibile sul sito, entro il termine indicato nel suddetto avviso. 

Conclusasi la procedura aperta il Piano è adottato con Deliberazione del Comitato Amministrativo 

 
3 Delibera del Consiglio di Amministrazione n. 41 del 28/11/2022 
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su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione ed è aggiornato annualmente, 

tenendo conto degli obiettivi strategici posti dagli organi di vertice, delle modifiche normative e 

delle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione- ANAC. 

Il Piano di prevenzione della corruzione è pubblicato sul sito internet del Consorzio di Bonifica 

nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente/altri contenuti/corruzione”. 

 

Soggetti coinvolti nel processo di prevenzione della corruzione 

I soggetti coinvolti nel processo di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in ambito 

aziendale, chiamati a partecipare attivamente all’elaborazione del Piano di prevenzione ed 

all’attuazione e al controllo di efficacia delle misure con esso adottate sono: 

 

- L’organo di Indirizzo politico 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- Responsabili di funzione per il settore di rispettiva competenza; 

- L’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001 (ODV); 

- Tutti i dipendenti del Consorzio; 

- I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione. 

Tutto il personale del Consorzio addetto alle aree a più elevato rischio, è coinvolto nell’attività di 

analisi e valutazione, di proposta e definizione delle misure di prevenzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

Responsabile della prevenzione della corruzione è stata nominata la Dr.ssa Gabriella Olari, 

Dirigente Amministrativo, con delibera del Comitato Amministrativo n. 243 del 20/12/2017. 

 

Per tali funzioni il Dirigente Amministrativo non percepisce indennità, gettoni, o altri compensi 

aggiuntivi. 

 

La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche introdotte dal 

legislatore del decreto legislativo 97/2016. La rinnovata disciplina: 

- ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della 

corruzione e della Trasparenza (acronimo: RPCT); 

- ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a 

garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 
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Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di 

anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una 

condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che negli 

Enti il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa 

coincidere con il responsabile anticorruzione. 

Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, 

“di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. 

 

La norma supera la precedente disposizione che considerava in via prioritaria i “dirigenti 

amministrativi di prima fascia” quali soggetti idonei all’incarico. Ciò nonostante, l’ANAC consiglia 

“laddove possibile” di mantenere in capo a dirigenti di prima fascia, o equiparati, l’incarico di 

responsabile. 

In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione organizzativa. 

Ma la nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente 

motivata con riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente. 

Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta 

integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati destinatari di 

provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

Il PNA 2016 così come ribadito dal PNA 2019 (pag. 85) precisa che, poiché il legislatore ha ribadito 

che l’incarico di responsabile sia da attribuire ad un dirigente “di ruolo in servizio”, è da 

considerare come un’assoluta eccezione la nomina di un dirigente esterno. 

Nel caso sussiste un preciso onere di congrua e analitica motivazione anche in ordine all’assenza 

di soggetti aventi requisiti previsti dalla legge, dimostrando l’assenza in dotazione organica di 

soggetti con i requisiti necessari. 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “resta quindi ferma la sicura preferenza per personale dipendente 

dell’amministrazione, che assicuri stabilità ai fini dello svolgimento dei compiti”. 

Inoltre, “considerata la posizione di autonomia che deve essere assicurata al responsabile, e il ruolo 

di garanzia sull’effettività del sistema di prevenzione della corruzione, non appare coerente con i 

requisiti di legge la nomina di un dirigente che provenga direttamente da uffici di diretta 

collaborazione con l’organo di indirizzo laddove esista un vincolo fiduciario”. 

Il PNA 2016 evidenzia l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza 

dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione”, e che sia: 
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- dotato della necessaria “autonomia valutativa”; 

- in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali; 

- di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione 

e di amministrazione attiva”. 

 

Nel PNA 2019 l’Autorità nell’esercizio della funzione consultiva e di vigilanza nel tempo ha 

approfondito vari aspetti della disciplina. In particolare sono stati oggetto di analisi: 

 i criteri di scelta; 

 i requisiti soggettivi necessari per il conferimento e il mantenimento dell’incarico e, in 

particolare, quello della c.d. condotta integerrima; 

 le condizioni di indipendenza, autonomia e supporto necessari a garantire a tale 

soggetto effettività nello svolgimento del ruolo. 

Per quanto riguarda la disciplina sul RPCT, l’Autorità ha avuto modo di operare una ricognizione 

delle norme rilevanti nella delibera n. 840 del 2 ottobre 2018, cui si rinvia, recante «Parere sulla 

corretta interpretazione dei compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT)». In tale occasione sono stati esaminati attribuzioni e poteri del RPCT nonché 

profili relativi al coordinamento tra le attività del RPCT e quelle delle altre strutture 

dell’amministrazione/ente. Nell’Allegato n. 3 «Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) delle disposizioni 

normative che riguardano il RPCT» al presente PNA è fornito un quadro giuridico delle principali 

norme relative al RPCT. 

Le indicazioni seguenti costituiscono una sintesi di interventi interpretativi già proposti da ANAC 

integrati con indirizzi resi in relazione a quesiti formulati all’Autorità. 

Nel PNA 2019 vengono poi proposti alcuni indirizzi interpretativi riguardo alle diverse attività 

svolte dal RPCT con particolare riferimento: 

 alla vigilanza sull’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e in 

materia di Trasparenza; 

 ai compiti in materia di segnalazioni ai sensi della disciplina sul whistleblowing 

(previsti nell’art. 54-bis del d.lgs.165/2001); 

 alle attribuzioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi (previste 

dal d.lgs. 39/2013). 

 

Il decreto legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo 

assuma le eventuali modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile siano 

https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2018/Del.840.2018.pdf
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attribuiti funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed 

effettività”. 

Inoltre, il decreto 97/2016 ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare 

i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza e ha stabilito il dovere del responsabile di segnalare all’organo di 

indirizzo e all’OIV “le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione 

della corruzione e di trasparenza”. 

In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC (PNA 2019) risulta indispensabile che tra le 

misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad 

assicurare che il responsabile possa svolgere “il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo 

da possibili ritorsioni”. 

L’Autorità raccomanda quindi alle amministrazioni di scegliere il soggetto interno cui affidare 

l’incarico di RPCT oltre che in coerenza con il dettato normativo (art. 1, co. 7, l. 190/2012) e con le 

indicazioni fornite dall’Autorità, tenendo anche conto delle proprie caratteristiche strutturali e 

sulla base della propria autonomia organizzativa. Si rammenta infatti che la scelta finale sul RPCT 

è rimessa alla autonoma determinazione dell’amministrazione e affidata all’organo di indirizzo cui 

compete la nomina e il compito di assicurare che il RPCT possa esercitare il proprio ruolo con 

autonomia ed effettività. 

 

L’Autorità ha riscontrato che la valutazione da parte delle amministrazioni della sussistenza del 

requisito della c.d. condotta integerrima in capo al RPCT ha suscitato diversi problemi. 

In particolare, è stato chiesto ad ANAC da più amministrazioni se il requisito debba essere 

valutato: 

➢ senza operare alcuna distinzione riguardo a provvedimenti giudiziali di qualsiasi 

natura (penale, contabile, civile o amministrativo) e mettendo sullo stesso piano, ad esempio, una 

grave condanna penale per un reato doloso e un lieve illecito civile o contabile di indole colposa; 

➢ se riguardo alle condanne della magistratura contabile la sussistenza del requisito possa 

essere valutata con riferimento alle sole condanne per dolo o colpa grave; 

➢ se con riferimento ai provvedimenti disciplinari la preclusione allo svolgimento del 

ruolo di RPCT operi a prescindere dalla gravità e dalla natura dell’addebito o possano prevedersi 

delle graduazioni. 

L’Autorità, nella Delibera n. 650 del 17 luglio 2019, ha fornito indicazioni di carattere generale 

sull’incidenza delle sentenze di condanna, anche non definitive, per danno erariale sul requisito 

della condotta integerrima del RPCT. 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=48e6e5380a77804231cf75227c787677
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Pertanto l’ANAC nel PNA 2019 invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia e 

ad adottare tutte le soluzioni organizzative dirette ad assicurare che il RPCT svolga il suo delicato 

compito in modo imparziale, con effettività, al riparo da possibili ritorsioni, fissando regole in tal 

senso in appositi atti organizzativi generali (ad esempio negli enti locali il regolamento degli Uffici 

e dei servizi) o nell’atto di nomina del RPCT. 

Al fine di garantire che il RPCT possa svolgere il proprio ruolo con autonomia ed effettività, il 

legislatore, con le modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016 alla l. 190 del 2012, ha previsto, come 

anticipato, che l’organo di indirizzo disponga «le eventuali modifiche organizzative necessarie per 

assicurare funzioni e poteri idonei» al RPCT. 

Il PNA 2019 stabilisce che è dunque, altamente auspicabile, da una parte, che il RPCT sia dotato di 

una struttura organizzativa di supporto adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, al 

compito da svolgere. Dall’altra, che vengano assicurati al RPCT poteri effettivi, preferibilmente con 

una specifica formalizzazione nell’atto di nomina, di interlocuzione nei confronti di tutta la 

struttura, sia nella fase della predisposizione del PTPCT e delle misure sia in quella del controllo 

sulle stesse. 

 

Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato 

allo svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe 

opportuno assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale 

di altri uffici. 

La struttura di supporto al responsabile anticorruzione “potrebbe anche non essere esclusivamente 

dedicata a tale scopo”. Potrebbe, invero, essere a disposizione anche di chi si occupa delle misure 

di miglioramento della funzionalità dell’amministrazione quali, ad esempio: controlli interni, 

strutture di audit, strutture che curano la predisposizione del piano della performance. 

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle 

ulteriori e rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile 

anticorruzione dal decreto Foia. 

Riguardo all’”accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza: 

- ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico; 

- per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande 

rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013). 

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre 

considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività 
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della funzione. 

Il responsabile in genere sarà un dirigente che già svolge altri incarichi all’interno 

dell’amministrazione. La durata dell’incarico di responsabile anticorruzione, in questi casi, sarà 

correlata alla durata del sottostante incarico dirigenziale. 

Nelle ipotesi di riorganizzazione o di modifica del precedente incarico, quello di responsabile 

anticorruzione è opportuno che prosegua fino al termine della naturale scadenza. 

Il decreto delegato 97/2016, e il regolamento dell’ANAC del 18.07.18 sempre per rafforzare le 

garanzie del responsabile, hanno esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali 

misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque 

collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in 

precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”. 

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di 

cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione 

di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul 

funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del 

PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. Pertanto, secondo l’ANAC, 

l’atto di nomina del responsabile dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con il quale si 

“invitano tutti i dirigenti e il personale a dare allo stesso [responsabile] la necessaria 

collaborazione”. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di 

predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2019 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. 

 

Il PNA 2019 prevede che per la fase di elaborazione del PTPC e dei relativi aggiornamenti, lo stesso 

PTPC deve recare “regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla 

partecipazione attiva”, sotto il coordinamento del responsabile. In ogni caso, il PTPC potrebbe 

rinviare la definizione di tali regole a specifici atti organizzativi interni. 

Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il responsabile 

deve avere la possibilità di incidere effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue 

responsabilità si affiancano quelle dei soggetti che, in base al PTPC, sono responsabili 

dell’attuazione delle misure di prevenzione. 
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Con le novità apportate dal d.lgs. 97/2016 alla l. 190 del 2012 il legislatore ha voluto rafforzare la 

sinergia tra il RPCT e l’OIV, ciò al fine di coordinare meglio gli obiettivi di performance 

organizzativa e individuale con l’attuazione delle misure di prevenzione. 

 

In tal senso, la legge prevede: 

- la facoltà all’OIV di richiedere al RPCT informazioni e documenti necessari per lo 

svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza (art. 1, co. 8-bis, l. 190/2012); 

- la trasmissione all’OIV della relazione annuale del RPCT, recante i risultati dell’attività 

svolta da pubblicare nel sito web dell’amministrazione oltre che all’organo di indirizzo 

dell’amministrazione (art. 1, co. 8-bis, l. 190/2012). L’OIV è tenuto a verificarne i contenuti ai sensi 

dell’art. 1, co. 14, della l. 190/2012. 

Nell’ambito delle verifiche sulla relazione annuale di cui sopra, l’OIV ha la possibilità di chiedere 

al RPCT informazioni e documenti che ritiene necessari per lo svolgimento dell’attività di controllo 

di sua competenza ed effettuare audizioni di dipendenti. 

All’Autorità sono pervenute, da parte di diverse amministrazioni, molte richieste di parere relative 

ai rapporti fra il RPCT e il Responsabile della protezione dei dati - RPD, figura introdotta dal 

Regolamento (UE) 2016/679 – GDPR (artt. 37-39). Ciò in ragione della circostanza che molte 

amministrazioni e soggetti privati tenuti al rispetto delle disposizioni contenute nella L. 190/2012, 

e quindi alla nomina del RPCT, sono chiamate a individuare anche il RPD. 

Come chiarito dal Garante per la protezione dei dati personali l’obbligo investe, infatti, tutti i 

soggetti pubblici. Il RPD può essere individuato in una professionalità interna all’ente o assolvere 

ai suoi compiti in base ad un contratto di servizi stipulato con persona fisica o giuridica esterna 

all’ente (art. 37 del Regolamento 2016/679). 

 

L’Autorità ritiene che, per quanto possibile, la figura del RPD non debba coincidere con il RPCT. 

Si valuta, infatti, che la sovrapposizione dei due ruoli possa rischiare di limitare l’effettività dello 

svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi 

compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT. 

Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccoli dimensioni qualora la carenza 

di personale renda, da un punto di vista organizzativo, non possibile tenere distinte le due 

funzioni. In tali casi, le amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica determinazione, possono 

attribuire allo stesso soggetto il ruolo di RPCT e RPD. 

Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 

responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 
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performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

A tal fine, la norma prevede: 

- la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti 

per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza; 

- che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta. 

 

Le modifiche normative, apportate dal legislatore del Foia, hanno precisato che nel caso di ripetute 

violazioni del PTPC, sussista la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano 

disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli 

uffici le misure da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC. 

 

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il 

responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato 

sull’osservanza del piano anticorruzione. Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, 

disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, in caso di 

commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno 

dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 

 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPCT con misure 

adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

 

Rapporti con ANAC 

ANAC ritiene essenziale un costruttivo rapporto di collaborazione e interlocuzione con il RPCT. 

I rapporti tra RPCT ed ANAC sono infatti fondamentali per assicurare effettività al sistema di 

prevenzione della corruzione come declinato nella l. 190/2012. Di tanto si è dato conto nella delibera 

n. 840/2018, cui ancora una volta si rinvia. 

La collaborazione dei RPCT è indispensabile per l’Autorità al fine di poter compiutamente 

svolgere, ai sensi dell’art.1, co. 2, lett. f), l. 190/2012, la propria attività di vigilanza sulla 

predisposizione e attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e sul corretto 

adempimento degli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013. 

 

Da un punto di vista operativo: 

➢ per la vigilanza sulle misure di prevenzione della corruzione, ANAC ha chiarito le 

https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2018/Del.840.2018.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2018/Del.840.2018.pdf
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modalità di interlocuzione con il RPCT con Delibera numero 330 del 29 marzo 2017, concernente il 

«Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in materia di prevenzione della corruzione». Come 

chiarito nel Regolamento è al RPCT dell’amministrazione che ANAC si rivolge per comunicare 

l’avvio del procedimento di vigilanza. Tale comunicazione può anche essere preceduta da una 

richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile per 

l’avvio del procedimento. 

In questa fase, il RPCT è tenuto a collaborare attivamente con l’Autorità e a fornire le informazioni 

e i documenti richiesti in tempi brevi, possibilmente corredati da una relazione quanto più 

esaustiva possibile, utile ad ANAC per svolgere la propria attività. 

➢ Con riferimento all’attività di vigilanza e di controllo sulla trasparenza esercitata da 

ANAC in virtù dei poteri ad essa conferiti dall’art. 45 del d.lgs. 33/2013, le modalità di 

interlocuzione e di raccordo tra l’Autorità ed il RPCT sono state precisate nella Delibera numero 

329 del 29 marzo 2017 recante «Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza sul rispetto degli 

obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33». 

Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione interessata, all’OIV o 

altro organismo con funzioni analoghe) cui ANAC comunica l’avvio del procedimento con la 

contestazione delle presunte violazioni degli adempimenti di pubblicazione dell’amministrazione 

interessata. Tale comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di 

esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile ad ANAC per valutare l’avvio del 

procedimento. 

Il RPCT è tenuto a riscontrare la richiesta di ANAC nei tempi previsti dal richiamato Regolamento, 

fornendo innanzitutto notizie sul risultato dell’attività di controllo svolta sulla corretta attuazione, 

da parte dell’amministrazione, degli obblighi di pubblicazione. 

Giova, inoltre, ricordare che l’Autorità, qualora nello svolgimento dei compiti di vigilanza sul 

rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 14 del d.lgs. 33/2013, rilevi l’esistenza di 

fattispecie sanzionabili ai sensi dell’art. 47 dello stesso decreto, si rivolge al RPCT 

dell’amministrazione o dell’ente interessato perché fornisca le motivazioni del mancato 

adempimento. Spetta al RPTC, quindi, verificare se l’inadempimento dipenda, eventualmente, 

dalla mancata comunicazione da parte dei soggetti obbligati trasmettendo, se ricorra questa ipotesi, 

i dati identificativi del soggetto che abbia omesso la comunicazione. In tali casi è opportuno che il 

RPCT riscontri la richiesta dell’Autorità, eventualmente con una nota congiunta con l’OIV, 

indicando chiaramente i motivi della mancata pubblicazione anche al fine di dimostrare che 

l’inadempimento è dipeso dalla omessa comunicazione del soggetto obbligato e non da causa 

imputabile al Responsabile stesso. 

 

I compiti del RPCT  

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=904766470a77804238457fc6e3d8f630
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=904766470a77804238457fc6e3d8f630
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=904766470a77804238457fc6e3d8f630
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=904766470a77804238457fc6e3d8f630
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I compiti del RTPC sono di seguito elencati: 

a) in base a quanto previsto dalla L. 190/2012, il RTPC deve: 

i. predisporre il documento recante gli indirizzi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione, che dovrà poi essere approvato dagli organi di indirizzo 

dell’Amministrazione  

ii. elaborare la proposta di piano della prevenzione da presentare e condividere con 

l’organo di indirizzo, che dovrà poi formalmente adottarlo (art. 1, comma 8) entro 

il 31 gennaio di ogni anno; 

iii. definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8); 

iv. verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett.a); 

v. proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 

mutamenti dell’organizzazione (art. 1, comma 10, lett. a); 

vi. verificare, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 

rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b); 

vii. individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e 

della legalità (art.1, comma 10, lett. c); 

viii. elaborare la relazione annuale sull’attività svolta, assicurarne la pubblicazione sul 

sito web istituzionale e trasmetterla all’organismo indipendente di valutazione e 

all’organo di indirizzo dell’amministrazione (art. 1 c. 14); 

ix. riferire sulla sua attività all’organo di indirizzo politico se richiesto o se lui stesso lo 

valuta opportuno (art. 1 c. 14). 

b) in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, il RTPC in particolare deve: 

i. vigilare sul rispetto, da parte dell’amministrazione, delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al decreto citato, con il compito 

di contestare all’interessato l’esistenza o l’insorgenza delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità (art. 15, c.1); 

ii. segnalare i casi di possibili violazioni al decreto all’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini delle 

funzioni di cui alla L. 215/2004, nonché alla Corte dei Conti ai fini dell’accertamento 

di eventuali responsabilità amministrative (art. 15, c. 2). 
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c) in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 33/2013, il RTPC in particolare: 

i. controlla l’adempimento degli obblighi di trasparenza da parte 

dell’amministrazione; 

ii. assicura la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni 

pubblicate; 

iii. segnala all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’Autorità Nazionale 

Anticorruzione e, nei casi più gravi, 

iv. all’UPD i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, 

ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre forme di 

responsabilità; 

v. pubblica uno scadenzario con le date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi 

introdotti; 

vi. istruisce, se direttamente coinvolto, le istanze di accesso civico semplice; 

vii. istruisce e definisce le istanze di riesame presentate in tema di accesso civico 

generalizzato; 

d) in base a quanto previsto dal DPR 62/2013, il RTPC deve: 

i. curare la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell’amministrazione; 

ii. effettuare il monitoraggio annuale sulla loro attuazione; 

iii. pubblicare sul sito istituzionale i risultati del monitoraggio annuale; 

iv. gestire le segnalazioni in materia di conflitto di interesse relative ai dirigenti. 

e) con riferimento al D.Lgs n.165/2001 art.54-bis e alla legge 30 novembre 2017, n.179, cura 

l’istruttoria delle segnalazioni di condotte illecite da parte dei dipendenti e le definisce 

secondo le proprie attribuzioni. 

I rapporti fra Autorità e RPCT 

Per l’Autorità è di estremo rilievo valorizzare i rapporti con i RPCT. Si tratta di figure chiave nelle 

amministrazioni e negli enti per assicurare effettività al sistema di prevenzione della corruzione 

come declinato nella L. 190/2012. ANAC attribuisce particolare rilievo alla scelta del RPCT nelle 

Amministrazioni e negli altri enti tenuti a nominarlo. Con tale soggetto ANAC interagisce nello 

svolgimento della propria attività di vigilanza per verificare sia l’efficacia delle misure di 

prevenzione della corruzione di cui alla L. 190/2012, sia il corretto adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013 negli enti. 

Relativamente alla vigilanza sulle misure anticorruzione, si ricorda che l’art. 1, co. 2, lett f), della L. 
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190/2012 assegna all’Autorità il compito di esercitare la vigilanza e il controllo sull’effettiva 

applicazione e sull’efficacia delle misure anticorruzione adottate dalle pubbliche amministrazioni 

e sul rispetto delle regole sulla trasparenza amministrativa. 

Con Regolamento del 29 marzo 2017 (Delibera n. 330 del 29 marzo 2017) l’ANAC ha chiarito le 

modalità di interlocuzione con il RPCT. 

È al RPCT dell’amministrazione che l’ANAC si rivolge per comunicare l’avvio del procedimento 

di vigilanza di cui al richiamato art.1, co. 2, lett. f), della L. 190/2012. Tale comunicazione può anche 

essere preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al 

medesimo RPCT, utile per l’avvio del procedimento. 

In questa fase il RPCT è tenuto a collaborare attivamente con l’Autorità e a fornire le informazioni 

e i documenti richiesti in tempi brevi, possibilmente corredati da una relazione quanto più 

esaustiva possibile, utile ad ANAC per svolgere la propria attività. 

Per la predisposizione della relazione, il RPCT esercita i poteri di vigilanza e controllo e acquisisce 

dati e informazioni come delineato dall’Autorità nella citata Delibera n. 840/2018. 

 

Con riferimento alla vigilanza e al controllo sulla trasparenza esercitata dall’Autorità si richiama 

l’art. 45, del d.lgs. 33/2013 che assegna ad ANAC i compiti di «controllare l’esatto adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di 

notizie, informazioni, atti e documenti alle amministrazioni pubbliche e ordinando di procedere, entro un 

termine non superiore a trenta giorni, alla pubblicazione di dati, documenti e informazioni (…) ovvero alla 

rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza» (art. 45, co. 1, d.lgs. 

33/2013) nonché il compito di «controllare l’operato dei responsabili per la trasparenza a cui può chiedere 

il rendiconto sui risultati del controllo svolto all’interno delle amministrazioni» (art. 45, co. 2, d.lgs. 

33/2013). Il legislatore assegna al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente «stabilmente 

un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 

informazioni pubblicate nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di 

valutazione (OIV), all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi 

di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione» (art. 43, co. 1, d.lgs.33/2013). 

Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione interessata, all’OIV o 

altro organismo con funzioni analoghe) cui ANAC comunica l’avvio del procedimento con la 

contestazione delle presunte violazioni degli adempimenti di pubblicazione dell’amministrazione 

interessata. Tale comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di 

esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile ad ANAC per valutare l’avvio del 

procedimento. 
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Requisiti soggettivi per la nomina e permanenza in carica del RPCT 

Per il ruolo importante e delicato che il RPCT svolge in ogni amministrazione e nei rapporti con 

l’ANAC, già nel PNA 2016 adottato con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016, l’Autorità aveva ritenuto 

opportuno sottolineare che la scelta del RPCT dovesse ricadere su persone che avessero sempre 

mantenuto una condotta integerrima, escludendo coloro che fossero stati destinatari di 

provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

Nel ribadire quanto sopra, l’Autorità in questa sede ritiene opportuno fornire alcune precisazioni 

ulteriori. In particolare, l’amministrazione è tenuta a considerare tra le cause ostative allo 

svolgimento e al mantenimento dell’incarico di RPCT le condanne in primo grado prese in 

considerazione nel decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, art. 7, co. 1, lett. da a) ad f), nonché 

quelle per i reati contro la pubblica amministrazione e, in particolare, almeno quelli richiamati dal 

d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo II, Capo I «Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 

Pubblica amministrazione». 

Proprio in relazione alle funzioni attribuite, l’Autorità ritiene che il RPCT debba dare tempestiva 

comunicazione all’amministrazione o ente presso cui presta servizio di aver subìto eventuali 

condanne di primo grado, almeno tra quelle relative alle disposizioni sopra richiamate. 

L’amministrazione, ove venga a conoscenza di tali condanne da parte del RPCT interessato o anche 

da terzi, è tenuta alla revoca dell’incarico di RPCT. Si ricorda che i provvedimenti di revoca devono 

essere tempestivamente comunicati all’Autorità secondo quanto previsto dalla normativa vigente, 

nonché come disciplinato nel recente Regolamento approvato con delibera ANAC n. 657 del 18 

luglio 2018. 

 

I criteri di scelta del RPCT 

L’Autorità ha fornito diverse indicazioni sui criteri di scelta del RPCT nel PNA 2016 - adottato con 

Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 e nell’Allegato 3 del PNA 2019 dell’ANAC che qui 

integralmente si richiamano. 

Si rinvia anche alla Delibera del 2 ottobre 2018, n. 841 dell’ANAC precisando che si ritiene 

altamente non opportuno attribuire il ruolo di RPCT agli avvocati iscritti all’albo speciale delle 

amministrazioni e degli enti pubblici ai sensi dell’art. 23 della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Ciò 

in considerazione del fatto che il ruolo di RPCT comporta necessariamente rapporti costanti e 

diretti con l’organo di vertice e con tutte le strutture dell’amministrazione nonché lo svolgimento 

di numerosi compiti e attribuzioni alcuni dei quali presentano profili di natura gestionale e 

sanzionatoria che potrebbero generare un vulnus al corretto svolgimento dei compiti 

dell’Avvocato. 
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La revoca del RPCT e le misure discriminatorie: la richiesta di esame 

È fondamentale l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di 

favorire la corretta attuazione della disciplina sulla trasparenza. Le modalità di interlocuzione e di 

raccordo sono state chiarite dall’Autorità con Regolamento del 29 marzo 2017. 

Proprio in relazione alle funzioni attribuite, l’Autorità ritiene che il RPCT debba dare tempestiva 

comunicazione all’amministrazione o ente presso cui presta servizio di aver subìto eventuali 

condanne di primo grado, almeno tra quelle relative alle disposizioni sopra richiamate. 

Con le modifiche apportate alla L. 190/2012 dal d.lgs. 97/2016 (art. 41, co. 1, lett. f), all’Autorità è 

stato conferito il potere di intervenire con richiesta di riesame anche nel caso di presunte misure 

discriminatorie comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle 

funzioni di RPCT. 

La necessità di chiarire ulteriormente alcuni profili attinenti alle proprie modalità di intervento 

hanno poi condotto l’Autorità ad adottare il «Regolamento sull’esercizio del potere dell’Autorità di 

richiedere il riesame dei provvedimenti di revoca o di misure discriminatorie adottati nei confronti del 

Responsabile della prevenzione  della corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte in materia di 

prevenzione della corruzione» approvato dal Consiglio dell’Autorità il 18 luglio 2018 con delibera n. 

657. Tale Regolamento, cui si rinvia, si applica alle amministrazioni pubbliche e agli altri soggetti 

tenuti, ai sensi dell’art. 2-bis, co. 2, del d.lgs. 33/2013 e ai sensi dell’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012, 

all’adozione di misure di prevenzione della corruzione e alla nomina di un proprio RPCT. 

Al fine di consentire all’Autorità di poter esercitare il potere attribuitole dalla legge sui 

provvedimenti di revoca del RPCT, nel caso in cui emerga la possibile esistenza di una correlazione 

tra la revoca e le attività svolte dal RPCT in materia di prevenzione della corruzione, è onere delle 

amministrazioni e degli altri soggetti anche privati cui la disciplina si applica, comunicare 

tempestivamente all’Autorità l’adozione degli atti di revoca del RPCT. 

Le amministrazioni e gli altri soggetti cui si applica la disciplina non possono nominare un nuovo 

RPCT fino alla completa conclusione del procedimento di riesame del provvedimento di revoca. 

 

Relazione annuale del RPCT 
I RPCT sono tenuti ad elaborare, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della legge 190/2012, una relazione 

annuale - da trasmettere all’OIV e all’organo di indirizzo dell’amministrazione - sull’efficacia delle 

misure di prevenzione definite nei PTPCT. Sulle modalità di redazione della relazione l’Autorità 

fornisce annualmente indicazioni e ha messo a disposizione uno schema di Relazione pubblicato 

sul sito dell’ANAC. 

Dalla relazione deve emergere una valutazione del livello effettivo di attuazione delle misure 

contenute nel PTPCT. In particolare il RPCT è chiamato a relazionare sul monitoraggio delle misure 
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generali e specifiche individuate nel PTPCT. 

La relazione costituisce, dunque, un importante strumento di monitoraggio in grado di 

evidenziare l’attuazione del PTPCT, l’efficacia o gli scostamenti delle misure previste rispetto a 

quelle attuate. Le evidenze, in termini di criticità o di miglioramento che si possono trarre dalla 

relazione, devono guidare le amministrazioni nella elaborazione del successivo PTPCT. 

D’altra parte, la relazione costituisce anche uno strumento indispensabile per la valutazione da 

parte degli organi di indirizzo politico dell’efficacia delle strategie di prevenzione perseguite con 

il PTPCT e per l’elaborazione, da parte loro, degli obiettivi strategici. 

 

I Referenti per la prevenzione della corruzione e trasparenza 

 

Come ribadito nel PNA 2022, al fine di garantire che l’RPCT possa svolgere il proprio ruolo con 

autonomia ed effettività, l’Organo di indirizzo dispone «le eventuali modifiche organizzative necessarie 

per assicurare funzioni e poteri idonei» al RPCT. La scelta sul tipo di supporto da garantire, secondo 

ANAC, è sempre rimessa alla discrezionalità dell’amministrazione, nel rispetto dell’autonomia 

organizzativa della stessa. 

Tutti i soggetti sottoposti all’osservanza del PTPCT, ed in particolare i Dirigenti e soggetti con 

Responsabilità Organizzativa, hanno “obblighi di informazione nei confronti del responsabile 

anticorruzione chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano”. 

Tenuto conto dell’attuale organizzazione aziendale e dei molteplici ambiti di attività 

amministrativa ad essa riconducibili, al fine di consentire la piena operatività delle disposizioni 

contenute nella L. 190/2012 e nel D.lgs. 33/2013, si è ritenuto pertanto aggiornare la composizione 

della struttura di supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Con delibere del Comitato Amministrativo n. 745 del 03/12/2021 e del n. 20 del 26/01/2022 sono 

stati pertanto individuati i referenti per la prevenzione della corruzione, quali figure di supporto 

al Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, nella fase di formazione e di 

verifica del funzionamento e dell’attuazione del PTPC. 

- Responsabile della Corruzione e della Trasparenza e Coordinatore dei Referenti – 

dott.ssa Gabriella Olari 

 

- Referente - Responsabile Settore Appalti e Contratti, Segreteria e Protocollo 

- Referente - Responsabile Settore Ragioneria e Personale 

- Referente – Dirigente Area Tecnica 

- Referente – Responsabili Settore Difesa del Suolo Collinare Montano 

- Referente – Responsabile Settore Pianificazione, Progettazione, ed Esecuzione Nuove 

Opere 

- Referente – Responsabile Settore Difesa Idraulica – Impianti  
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- Referente – Responsabile Settore Catasto Patrimonio e Sistemi Informativi territoriali 

- Referente – Responsabile Settore Concessioni – Irrigazione – Ambiente  

- Referente – Responsabile Settore Mezzi ed Attrezzature e Sicurezza 

- Referente – Responsabile Settore Esecuzione Nuove Opere, Progettazione ed Espropri 

 

I Referenti del Responsabile per la prevenzione della corruzione concorrono con il Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza a esercitare le seguenti attività: 

 

1. verificare l'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica 

dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività degli Uffici; 

2.  individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione e 

propongono le misure di prevenzione; 

3. concorrere alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 

4. monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti; 

5. partecipare con il Responsabile prevenzione della corruzione e trasparenza per la 

definizione del piano di formazione e l’individuazione dei dipendenti a cui destinarlo. 

6. assicurare l'osservanza del Codice etico e verificano le ipotesi di violazione; 

7. osservare le misure contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza; 

8. relazionare con cadenza periodica, per l’area/settore di rispettiva competenza, al 

Responsabile Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza l’attività informativa 

svolta e il relativo monitoraggio; 

9. segnalare al Responsabile Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza l'esistenza o 

l'insorgere delle situazioni di conflitto di interessi, inconferibilità o incompatibilità in 

relazione a quanto stabilito dal D.L n.39/2013 e da regolamentazione adottata dall’Ente; 

10. verificare e dare corso ai specifici obblighi sia di inserimento che di aggiornamento e 

monitoraggio, per quanto di competenza, previsti nel Piano della Trasparenza. 

 

I Referenti del RPCT provvedono all’elaborazione, alla trasmissione e alla pubblicazione di 

documenti, dati e informazioni di propria competenza in Amministrazione Trasparente, 

assicurandone il loro tempestivo aggiornamento, così come specificato nell’Allegato B “Misure di 

trasparenza – elenco degli obblighi di pubblicazione del presente Piano Triennale, tenendo conto 

di eventuali modifiche e/o integrazioni legislative che dovessero intervenire successivamente 

all’approvazione e alla pubblicazione del presente Piano; controllano stabilmente le attività e 
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l’operato delle attività affinché siano adempiuti correttamente gli obblighi di 

trasmissione/pubblicazione/aggiornamento nella sezione Amministrazione Trasparente del 

Consorzio. 

 

 

I dipendenti del Consorzio di Bonifica Parmense 

Tutti i dipendenti dell’Ente partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure 

contenute nel PTPC, segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis Legge 

n. 241/90 s.m.i.). Tutti i dipendenti rispettano le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti 

nell’amministrazione e le prescrizioni contenute nel Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione, prestano la loro collaborazione al Responsabile della prevenzione della corruzione e, 

fermo restando l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria, segnalano al proprio superiore 

gerarchico eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione di cui siano venuti a conoscenza. 

In caso di omissione ai presenti compiti, ciascun dipendente potrà conseguentemente essere 

sottoposto alle misure disciplinari previste dalla legge. 

 

Altri soggetti 

Le disposizioni del presente Piano trovano applicazione anche nei confronti di tutti gli altri soggetti 

che, a qualunque titolo, intrattengono rapporti di collaborazione con il Consorzio di Bonifica 

Parmense. I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente osservano le misure contenute nel PTPC e 

segnalano le eventuali situazioni di illecito. 

 

Procedure di raccordo e coordinamento tra i soggetti coinvolti nel processo di 

prevenzione della corruzione 

 

È onere del Responsabile della prevenzione della corruzione definire le modalità e i tempi di 

raccordo con gli altri soggetti competenti nell’ambito del PTPC. 

I responsabili di tutte le articolazioni aziendali, assicurano il controllo di regolarità dei 

procedimenti e delle attività ascrivibili alla competenza dei settori a cui sono preposti. Sono altresì 

tenuti a notificare il Piano triennale della prevenzione della corruzione ai rispettivi dipendenti al 

momento dell’assunzione in servizio e ai collaboratori a qualsiasi titolo e, successivamente, con 

cadenza periodica, quando si sia proceduto all’aggiornamento o a modifiche dello stesso. 

Il Responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione sovraintende alle strategie 

finalizzate a garantire piena trasparenza e contrasto della corruzione e della legalità. 
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Tutti i dirigenti, dipendenti e collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente partecipano al processo di 

gestione del rischio, osservano le misure contenute nel PTPC, segnalano situazioni di illecito, 

segnalano casi di personale conflitto di interessi e prestano la loro collaborazione al Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

La modalità di raccordo tra i soggetti sopra richiamati, adottata con il presente Piano, è di tipo 

dinamico, di comunicazione/informazione secondo un percorso ad andamento circolare, al fine di 

garantire costantemente la legittimità dell’azione amministrativa, l’efficacia e la concretezza 

dell’azione di prevenzione della corruzione nonché il conseguimento dei livelli di trasparenza. 

Il Responsabile della Trasparenza e della prevenzione della corruzione mantiene attivi i 

meccanismi di feedback costante rispetto all’andamento delle misure approntate in modo da 

rendere effettive ed efficaci le funzioni di vigilanza assegnate. 

Con delibera del Consiglio di Amministrazione n. 6 del 28/03/2018 è stato approvato il Modello di 

Organizzazione e Gestione e il relativo Codice Etico, ai sensi del d.lgs. 231/2001. Il Modello è 

integrato, tra l’altro, con le misure di previsione della corruzione previste nel Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; infatti, il decreto 231/2001 si inserisce 

nell’ampio processo legislativo finalizzato alla lotta alla corruzione. Coerentemente con la 

deliberazione dell’ANAC n. 1134 del 08/11/2017, l’impegno del Consorzio è volto alla progressiva 

armonizzazione dei due sistemi (PTPCT/MOG), in una logica di coordinamento delle misure e di 

semplificazione degli adempimenti. Si specifica fatto che nell’ultimo trimestre 2021 è stato 

individuato e rinnovato l’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001 e allo stesso ODV sono state 

attribuite le funzioni di OIV per i prossimi adempimenti, precedentemente in capo all’RPCT. 

L’ODV, oltre alle specifiche funzioni e responsabilità definite dal d.lgs. 231/2001 e dal Modello, 

affianca il R.P.C.T. nell’adempimento dei propri compiti, nell’ottica del massimo coordinamento e 

della massima efficienza dei controlli. Di qui, come previsto dal Modello, i flussi informativi tra il 

R.P.C.T. e l’ODV circa i risultati di risk assessment redatti e gli obblighi di riunione almeno annuali.  

 

Inoltre, il Consorzio ha adottato un Sistema di Gestione della Sicurezza, conforme alle Linee 

Guida Inail – delibera del Consiglio di Amministrazione nr. 6 del 28/03/2018 ed intende proseguire 

nel mantenimento del sistema, in quanto, tale misura organizzativa, implica una costante 

valorizzazione e valutazione dei processi e dei procedimenti, adottando specifiche procedure a cui 

occorre conformarsi, mirando ad accrescere sicurezza, efficienza ed efficacia dell’agire dei 

lavoratori dell’Ente. 

Infine, uno degli obiettivi prioritari del Consorzio è la soddisfazione delle esigenze dei propri 

utenti attraverso la programmazione, l’attuazione ed il controllo delle funzioni di difesa idraulica, 

irrigazione e presidio idrogeologico nei territori, compatibilmente con la valorizzazione ed il 

rafforzamento delle ricadute positive sull’ambiente, il contenimento dei consumi delle risorse 
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irriproducibili e, contestualmente, la prevenzione nonché la riduzione dei fenomeni di 

inquinamento. Il Consorzio, pertanto, da tempo assume comportamenti virtuosi anche sotto il 

profilo ambientale nello svolgimento delle attività di progettazione, realizzazione, gestione, 

sorveglianza e manutenzione delle opere di propria pertinenza, nonché nella gestione delle 

funzioni in materia di bonifica ed irrigazione, di difesa del suolo e di tutela della qualità delle acque 

e gestione dei corpi idrici. 

Nel garantire la migliore prestazione nello svolgimento delle proprie funzioni, il Consiglio di 

Amministrazione del Consorzio ha adottato una Policy Ambientale, tramite delibera nr 13 del 

23/03/2021 considera i principi di tutela dell’ambiente prioritari e integrati in ogni propria attività 

nel rispetto degli obblighi previsti dalla normativa vigente.  In tale ambito, il Consorzio promuove 

e incoraggia l’adozione delle migliori prassi disponibili e favorisce la sensibilizzazione e la 

responsabilizzazione di tutti i dipendenti, consorziati, collaboratori e fornitori sui temi e sugli 

obiettivi anche in materia di tutela dell’ambiente.  

 

 

Sistemi di monitoraggio e obblighi di informazione nei confronti del responsabile 

della prevenzione della corruzione 

 

Ferma restando la concentrazione in capo al Responsabile della prevenzione della corruzione, delle 

iniziative di responsabilità per l’implementazione dell’intera politica di prevenzione della 

corruzione nell’ambito del Consorzio di Bonifica Parmense, per garantire che lo stesso sia il 

destinatario di un flusso informativo costante, i Referenti del Responsabile concorrono a svolgere 

il ruolo di impulso per l’esecuzione dei compiti affidati dalla legge al Responsabile. 

Gli obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

sono assicurati anche ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. n. 165/2001 che disciplina le funzioni dei 

dirigenti di livello dirigenziale generale, prevedendo che gli stessi concorrono alla definizione di 

misure idonee a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte 

dei dipendenti della struttura cui sono preposti, forniscono le informazioni richieste dal soggetto 

competente per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo, 

provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del 

personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

 

Al RPCT devono essere indirizzati entro il 30 ottobre di ogni anno adeguati flussi informativi in 

ordine allo stato di attuazione – nel proprio ambito di competenza- delle misure previste nel Piano 
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e predispongono a tal fine una relazione dettagliata sulle attività svolte e sui risultati conseguiti, 

proponendo eventuali modifiche e integrazioni: 
 

- stato avanzamento delle misure di prevenzione e/o modifica delle stesse; 

- segnalazioni da parte di soggetti interni o esterni inerenti ipotesi di reato; 

- informazioni su procedimenti disciplinari e segnalazioni di violazioni del Codice di 

Comportamento/Codice Etico; 

- verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi da parte del 

Servizio Gestione Risorse Umane; 

- informazioni sulla gestione del personale con riferimento al conflitto di interesse potenziale o 

effettivo nei rapporti con soggetti esterni che hanno relazioni con il Consorzio. 

 

L’informativa annuale dei Referenti deve contenere: 

1. Criticità rilevate nell’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza contenute nel PTPCT; 

2. Suggerimenti ed indicazioni per l’aggiornamento annuale del PTPCT; 

3. Stato di attuazione della rotazione dei dipendenti che svolgono attività nelle aree a rischio 

corruzione previa verifica della disponibilità in organico delle professionalità necessarie; in 

caso di mancato ricorso alla misura della rotazione deve essere fornita motivazione; 

4. Attuazione della segregazione delle funzioni a soggetti diversi per lo svolgimento di 

istruttorie, accertamenti, controlli e verifiche; 

5. Stato di attuazione dell’accessibilità agli interessati delle informazioni relative ai 

provvedimenti, procedimenti amministrativi, procedura e relativi tempi, tenuto conto dello 

stato di informatizzazione del Consorzio; 

6. Indicazione della formazione dei dipendenti in materia di prevenzione della corruzione e 

di trasparenza; 

7. Programma di formazione, da destinare nell’anno successivo, alle risorse operanti nel 

proprio ambito con riferimento alle materie inerenti alle attività a rischio di corruzione. Il 

programma deve contenere le materie oggetto di formazione e le metodologie formative; 

8. Verifiche in ordine ai rapporti tra il Consorzio e i soggetti che con lo stesso stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione e concessione, con 

riferimento ad eventuali relazioni di parentela sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i 

soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti e gli amministratori del Consorzio, 

tali da determinare situazioni di conflitti con gli interessi consortili; 
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9. Eventuali situazioni di conflitto di interesse in cui si sia venuto a trovare un dipendente 

rispetto ad atti e procedimenti di competenza nonché eventuali situazioni di conflitto 

d’interesse, anche potenziale, in cui si sia venuto a trovare il dipendente individuato quale 

Responsabile Unico del Procedimento rispetto alla singola procedura; 

10. Indicazione numerica delle procedure d’urgenza bandite e motivazione; 

11. Indicazione numerica di accesso documentale, di accesso civico semplice e di accesso civico 

generalizzato pervenute presso gli Uffici e tempi di evasione dei relativi procedimenti 

nonché stato di assolvimento degli adempimenti; 

12. Stato di attuazione degli obblighi di trasmissione, pubblicazione e di aggiornamento dei 

dati e delle formazioni di competenza dell’Ufficio nelle sezioni e sottosezioni 

dell’Amministrazione Trasparente (come indicato alla sezione trasparenza di cui 

all’Allegato B “Misure di trasparenza – elenco degli obblighi di pubblicazione al 

presente PTPCT), con indicazione dei dati e delle informazioni mancanti e delle ragioni; 

13. Comunicazione di eventuali segnalazioni pervenute presso gli Uffici di eventuali violazioni 

del Codice Etico, di norme interaziendali, del Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza. 

 

L’RPCT, entro i termini previsti da ANAC, trasmette all’Organo di indirizzo una relazione recante 

i risultati dell’attività svolta e la pubblica sul sito istituzionale, ai sensi dell’art. 1 comma 14, l. 

190/2012 e comunque nel rispetto delle indicazioni fornite dall’Autorità.  
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Analisi del contesto esterno e interno 
 

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nella seguente 

Figura: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La metodologia adottata in precedenza, basata principalmente sul Control Risk Self Assessment 

(autovalutazione del rischio), ha quindi visto una sua evoluzione verso un approccio qualitativo, 

mirato ad una piena e più consapevole responsabilizzazione della dirigenza, suggerito dal predetto 

Allegato 1 al PNA 2019, dove i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi 

corruttivi vanno tradotti operativamente in indicatori (Key Risk Indicators) in grado di fornire 

elementi sul livellodi esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti. 

Ciò ha comportato la rivisitazione della metodologia in precedenza in essere, al fine di allineare 

l’attività prevista dal PTPCT ai principi introdotti dal PNA 2019. 

Il processo di gestione del rischio corruttivo deve essere progettato ed attuato tenendo presente le 

sue principali finalità, ossia favorire, attraverso misure organizzative sostenibili, il buon 

andamento e l’imparzialità delle decisioni e dell’attività amministrativa e prevenire il verificarsi di 

eventi corruttivi. La mappatura dei processi, l’analisi e la valutazione del rischio, accrescendo la 

M
o

n
it

o
ra

gg
io

 e
 r

ie
sa

m
e

 

C
o

n
su

lt
az

io
n

e
 e

 c
o

m
u

n
ic

az
io

n
e

 

1. Analisi del contesto 

 

2. Valutazione del rischio 
 

Analisi del rischio 

Ponderazione del rischio 

3. Trattamento del rischio 

Identificazione delle misure 

 



Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 

2024/2026 

87 

 

conoscenza dell’amministrazione, consentono di alimentare e migliorare il processo decisionale 

alla luce del costante aggiornamento delle informazioni disponibili. 

In tale contesto è altamente auspicabile, come buona prassi, non introdurre ulteriori misure di 

controlli bensì razionalizzare e mettere a sistema i controlli già esistenti nelle amministrazioni 

evitando di implementare misure di prevenzione solo formali e migliorandone la finalizzazione 

rispetto agli obiettivi indicati. 

 

Il processo di gestione del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne 

favorisce il continuo miglioramento. Le fasi centrali del sistema sono l’analisi del contesto, la 

valutazione del rischio e il trattamento del rischio, a cui si affiancano due ulteriori fasi trasversali 

(la fase di consultazione e comunicazione e la fase di monitoraggio e riesame del sistema). 

Sviluppandosi in maniera “ciclica”, in ogni sua ripartenza il ciclo deve tener conto, in un’ottica 

migliorativa, delle risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza accumulata e 

adattandosi agli eventuali cambiamenti del contesto interno ed esterno. 

 

Definizione del contesto e rilevazione dei processi 

Il PNA 2019, approvato con delibera A.N.AC. n. 1064 del 13.11.2019, è accompagnato da un allegato 

metodologico che fornisce indicazioni utili per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento 

continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo”. 

Il documento approvato da A.N.AC. è diventato l’unico documento metodologico da seguire nella 

predisposizione del Piano e il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) verrà applicato in 

modo graduale. Il sistema si articola comunque nelle seguenti fasi: 

• Analisi del contesto (esterno e interno) 

• Valutazione del rischio (identificazione eventi rischiosi, analisi del rischio, 

ponderazione del rischio); 

• Trattamento del rischio (individuazione del rischio, programmazione delle misure); 

• Monitoraggio e riesame (monitoraggio sull’attuazione delle misure, sulla loro idoneità, 

riesame periodico sulla funzionalità del sistema); 

• Consultazione e comunicazione. 

Il nuovo approccio deve fare in modo che la predisposizione del PTPCT venga considerato come 

un processo sostanziale e non meramente formale, adattato, con approccio flessibile e 

contestualizzato, alle specificità del Consorzio. 

Il processo di mappatura e di analisi che il Piano favorisce e accresce la conoscenza 

dell’Amministrazione, alimenta e migliora i processi decisionali, alla luce delle informazioni che 
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se ne ricavano. 

Il Piano in sé non deve tradursi in ulteriori misure di controllo ma deve razionalizzare e mettere a 

sistema i controlli già esistenti evitando la implementazione di misure di prevenzione solo formali. 

Anche l’Autorità nazionale anticorruzione ha ricordato che la prima e indispensabile fase del 

processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere 

le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 

dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 

 

L’analisi del contesto, come chiarito dall’ANAC nel PNA 2019 “ha come obiettivo quello di evidenziare 

come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, 

a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi al proprio interno”. L’analisi in cui opera la pubblica amministrazione è quindi di 

importanza cruciale ma è altresì vero, che proprio il contesto, qualora inidoneo a garantire 

adeguate condizioni di prevenzione del rischio corruttivo, potrebbe condizionare un’obiettiva ed 

efficace descrizione del contesto stesso. Per questa ragione sarebbe auspicabile l’adozione di alcuni 

strumenti oggettivi quali ad esempio un’analisi guidata degli stakeholders e dei loro legami con 

l’Amministrazione oppure l’indicazione obbligatoria di alcuni parametri quantitativi. In ogni caso, 

questa evidenziata non è una problematica riscontrata nel Consorzio di Bonifica. 

 

L’analisi del contesto deve poter fornire il quadro di riferimento per pianificare azioni di 

trattamento e controllo dei possibili rischi di corruzione e mala amministrazione che assicurino il 

miglioramento continuo del proprio sistema di gestione. Quindi il Consorzio di Bonifica intende, 

in questo senso, acquisire informazioni necessarie per identificare rischi che derivano dalle 

caratteristiche territoriali e dalle peculiarità della propria organizzazione. Nel disegno normativo 

l’adozione delle misure di prevenzione non può prescindere da un’approfondita analisi del 

contesto in cui opera l’Amministrazione. 

Il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del rischio di corruzione. A tal fine, il processo 

di gestione del rischio non deve essere attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero 

adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità 

del contesto esterno e interno dell’amministrazione. Tutto questo al fine di tutelare l’interesse 

pubblico alla prevenzione della corruzione. 

I dati e le informazioni relativi all’analisi del contesto sono stati ricavati dai una serie di fonti e 

documenti e in particolare: 
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Contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi: 

 

1. evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

2. evidenziare come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del 

rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente due tipologie di attività: 1) 

l’acquisizione dei dati rilevanti; 2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio 

corruttivo. 

 

Come riporta l’Allegato 1 al PNA 2019, l’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo 

quello di evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’Amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al 

tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità 

delle misure di prevenzione. 

Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se opportunamente realizzata, in quanto consente 

di definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche, e non solo, tenendo 

conto delle caratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera. In particolare, l’analisi del 

contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed 

economiche del territorio o del settore specifico di intervento nonché delle relazioni esistenti con 

gli stakeholder e di come queste ultime possano influire sull’attività dell’amministrazione, 

favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera, e come queste possano agevolare o favorire il 

verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. 

 

Il seguente paragrafo costituisce il prodotto della collaborazione interistituzionale, nell’ambito 

della “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, per condividere, tra tutti i RPCT degli enti aderenti, 

documenti e criteri di riferimento per la descrizione del contesto, socio-economico e criminologico, 

del territorio regionale emiliano-romagnolo, in fase di aggiornamento dei Piani triennali di 

prevenzione della corruzione e della Trasparenza delle amministrazioni. 

Conoscere il contesto ambientale in cui l’Ente opera, consente di meglio comprendere a quali tipi 
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di eventi corruttivi l’ente è maggiormente esposto. Si riportano i dati e le informazioni che si 

ritengono significativi a tale scopo. 

 

Scenario economico 

Dopo il forte recupero osservato all’inizio del 2023, l’economia mondiale dovrebbe espandersi a 

un ritmo più moderato nel resto dell’anno, riflettendo principalmente la perdita di slancio della 

ripresa economica della Cina. Tuttavia, le prospettive per la crescita mondiale contenute nelle 

proiezioni macroeconomiche per l’area dell’euro formulate dagli esperti della BCE a settembre 

restano sostanzialmente simili a quelle formulate a giugno dagli esperti dell’Eurosistema. Di fatto, 

sebbene la crescita mondiale rimanga complessivamente stabile nell’orizzonte di proiezione, la sua 

composizione per paese è cambiata, giacché le prospettive di crescita per la Cina sono state riviste 

significativamente al ribasso, mentre la crescita del PIL in termini reali è stata rivista al rialzo negli 

Stati Uniti a causa della capacità di tenuta dimostrata finora dalla sua economia. Nel 2023 la debole 

crescita del commercio mondiale riflette la composizione dell’attività economica mondiale, trainata 

da paesi a minore intensità di scambi (economie emergenti), componenti della domanda (consumi) 

e prodotti (servizi). La crescita dell’interscambio internazionale dovrebbe accelerare di nuovo nel 

resto del periodo considerato e aumenterebbe sostanzialmente, in linea con l’attività mondiale. 

Rispetto alle proiezioni di giugno, sia la crescita delle importazioni mondiali sia quella della 

domanda estera dell’area dell’euro sono state riviste al ribasso per il 2023, in larga misura per 

effetto di ulteriori revisioni al ribasso dei dati storici e di risultati inferiori alle stime nel secondo 

trimestre registrati alla data di chiusura per le proiezioni. Tuttavia, la crescita della domanda estera 

nel resto dell’orizzonte temporale di proiezione rimane comparabile con le proiezioni di giugno. 

L’inflazione complessiva misurata sull’indice dei prezzi al consumo (IPC) a livello internazionale 

sta diminuendo gradualmente, ma le pressioni inflazionistiche di fondo rimangono forti, in 

particolare tra le economie avanzate. Tuttavia, i prezzi all’esportazione dei paesi concorrenti 

dell’area dell’euro dovrebbero diminuire nettamente, trainati dai nuovi andamenti dei prezzi delle 

materie prime. Dopo il forte recupero osservato all’inizio del 2023, ora l’economia mondiale sta 

subendo una moderazione, che riflette principalmente la perdita di slancio della ripresa della Cina. 

Secondo le proiezioni di settembre, la crescita mondiale dovrebbe rallentare nella seconda metà 

dell’anno. Pur rimanendo sostanzialmente in linea con l’esercizio di giugno, la composizione 

sottostante per paese ha subito variazioni2 . Nelle principali economie avanzate, tra cui Stati Uniti 

e Regno Unito, l’attività economica ha continuato a evidenziare una capacità di tenuta maggiore 

del previsto, mentre in Cina ha subito un rallentamento maggiore di quanto stimato in precedenza, 

a causa del riemergere di problemi nel settore degli immobili residenziali che hanno rallentato la 

ripresa trainata dai consumi. L’atteso rallentamento dell’attività economica mondiale trova 

conferma anche nei dati ad alta frequenza più recenti. L’indice mondiale composito dei 
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responsabili degli acquisti (Purchasing Managers’ Index, PMI) continua a diminuire, pur 

mantenendosi in territorio espansivo sia nelle economie avanzate sia in quelle emergenti.Le 

proiezioni attuali indicano che il PIL mondiale in termini reali crescerà del 3,2 per cento nel 2023, 

del 3,0 per cento nel 2024 e del 3,2 per cento nel 2025, riflettendo revisioni solo modeste rispetto 

alle proiezioni di giugno (+0,1 punti percentuali nel 2023 e -0,1 punti percentuali sia nel 2024 sia 

nel 2025). Tuttavia, le prospettive di crescita in Cina sono state riviste notevolmente al ribasso, per 

effetto della dinamica del settore degli immobili residenziali. L’attività economica nelle principali 

economie avanzate, per contro, è stata rivista al rialzo per il 2023, riflettendo la maggiore capacità 

di tenuta del mercato del lavoro, anche se le prospettive di crescita dovrebbero indebolirsi 

ulteriormente nell’orizzonte temporale di proiezione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ripartita di slancio dopo lo stop causato dalla pandemia, l’economia dell’Emilia-Romagna si trova 

a fare i conti con gli effetti dell’instabilità del contesto internazionale. L’invasione russa ha 

accelerato e dato forza a una spirale negativa già in essere che, nell’ordine, ha visto susseguirsi 

difficoltà nell’approvvigionamento delle materie prime, aumento dei costi di produzione e 

dell’energia, inflazione a doppia cifra, crescita del costo del denaro. L’incertezza sembra essere 

l’elemento caratterizzante le prospettive economiche internazionali anche per i prossimi mesi, 

l’area Euro chiuderà il 2023 con una crescita del PIL dello 0,7 per cento, valore che nel 2024 sarà 

solo di poco superiore, 1,2 per cento. Germania e Italia sono i Paesi ad accusare maggiormente lo 

scenario di instabilità, la Germania nel 2023 chiuderà in recessione, l’Italia nel 2024 sarà il Paese 

dell’area Euro con l’incremento del PIL più modesto, 0,7 per cento, lo stesso valore del 2023. 

L’effetto congiunto di queste dinamiche inizia a leggersi nei numeri delle imprese dell’Emilia-

Romagna. Secondo i dati dell’Osservatorio delle Camere di commercio dell’Emilia-Romagna nel 

terzo trimestre del 2023 cala la produzione manifatturiera (-1,3 per cento il fatturato rispetto allo 

stesso trimestre dell’anno precedente, ordini in diminuzione del 2,7 per cento), il commercio tiene 
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solo nella grande distribuzione (-1 per cento le vendite della piccola distribuzione, +2,9 per cento 

la grande distribuzione), il settore delle costruzioni - dopo la vigorosa crescita sulla spinta degli 

incentivi – registra una flessione del volume d’affari (-0,1 per cento). A fine settembre 2023 si 

contano 4.400 imprese in meno (-1,1 per cento). I dati congiunturali trovano conferma nelle 

previsioni Prometeia rilasciate nel mese di ottobre 2023 che prefigurano per l’Emilia-Romagna una 

fase di crescita a ritmi inferiori rispetto al recente passato. Nel 2023 la variazione del PIL regionale 

dovrebbe attestarsi allo 0,7 per cento, per il 2024 si stima un incremento analogo, 0,6 per cento; solo 

nel 2025 si potrebbe tornare attorno all’1 per cento. Anche l’economia mondiale viaggerà a velocità 

più modeste rispetto a quelle degli ultimi anni, così come l’Italia continuerà a registrare per il 2024 

e il 2025 tassi di crescita di un paio di punti decimali più bassi rispetto all’Emilia-Romagna. Nel 

2023 l’Emilia-Romagna non di discosta dalla media nazionale, ma ciò è determinato dall’alluvione 

che ha inciso sul dato del PIL dell’Emilia-Romagna per circa due punti decimali, con effetti più 

marcati nelle province di Ravenna e Forlì-Cesena. Osservando i dati regionali in maggior 

profondità emerge come sia il comparto industriale a essere entrato in maggior sofferenza: nel 2023 

il valore aggiunto (l’equivalente del PIL per i settori) subirà una flessione del 2 per cento. Il calo è 

in larga parte attribuibile alla battuta d’arresto delle esportazioni la cui variazione in termini reali, 

quindi al netto dell’inflazione, è stimata per il 2023 a -1,8 per cento. Le costruzioni vedono 

progressivamente esaurirsi la forza propulsiva degli incentivi, il 2023 chiuderà ancora in soglia 

positiva nonostante la flessione del secondo semestre; per il 2024 è atteso una diminuzione del 3,7 

per cento del comparto edile, una tendenza negativa che proseguirà anche nel 2025. Note negative 

dall’agricoltura, l’alluvione e, più in generale, le difficili condizioni climatiche stanno 

determinando una perdita di valore aggiunto stimata in oltre il 3 per cento, con ripercussioni anche 

negli anni successivi. A tenere in soglia positiva l’economia regionale è il settore dei servizi, 2 per 

cento l’incremento del valore aggiunto previsto per il 2023. Il terziario vale oltre i due terzi 

dell’intero PIL regionale. Tra le note positive va sottolineata la tenuta dell’occupazione, 31mila 

nuovi occupati nei primi nove mesi dell’anno, e il basso tasso di disoccupazione, 4,8 per cento nel 

2023 e previsto in ulteriore calo nel 2025. Numeri confortanti anche dal comparto turistico, 

nonostante l’alluvione nei primi dieci mesi dell’anno crescono arrivi e presenze rispetto allo stesso 

periodo dell’anno precedente. 

 

Lo stato dell’occupazione 

Sono oltre due milioni gli occupati in Emilia-Romagna nel 2023 (media dei primi tre trimestri 2023 

e quarto 2022), 31mila in più rispetto all’anno precedente (+1,6 per cento). In aumento sia 

l’occupazione maschile (+20.500, +1,9 per cento) che quella femminile (+10.500, +1,2 per cento). 

Buone notizie anche sul fronte della disoccupazione, il numero di disoccupati nell’ultimo anno è 

diminuito di oltre 10mila unità (-9,1 per cento), il tasso di disoccupazione è passato dal 5,4 per 
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cento del 2022 al 4,8 per cento del 2023. La crescita occupazionale trova conferma nei dati delle 

comunicazioni obbligatorie del Sistema informativo lavoro Emilia-Romagna (SILER). I numeri, 

riferiti alla sola componente di lavoro dipendente e aggiornati a fine settembre 2023, mostrano nei 

primi nove mesi dell’anno una crescita complessiva di 29,2 mila posizioni di lavoro (misurata dal 

saldo destagionalizzato attivazioni-cessazioni). A livello settoriale, la crescita complessiva delle 

posizioni dipendenti tra gennaio e settembre 2023 ha fatto leva principalmente sul commercio, 

alberghi e ristoranti, sulle altre attività dei servizi e sull’industria in senso stretto, che hanno 

evidenziato rispettivamente un saldo positivo pari a 8,0 mila, 7,0 mila e 6,1 mila posizioni 

dipendenti in più rispetto alla fine del 2022. Anche il settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca 

registra una variazione positiva e consistente delle posizioni dipendenti da inizio anno (5,2 mila 

unità), nonostante il saldo negativo dei mesi di maggio e giugno su cui ha sicuramente influito 

l’alluvione che si è abbattuta a maggio 2023 su parte del territorio regionale. Credito 

Secondo i dati forniti dalla Banca d’Italia, la consistenza dei prestiti bancari concessi al complesso 

dell’economia regionale a fine settembre 2023 risultava in contrazione del 2,9 per cento rispetto allo 

stesso periodo dell’anno precedente (era il +4,8 nel 2022). Dal punto di vista settoriale, gli 

andamenti registrati nel corso del 2023 non sono risultati uniformi. Sostanziale stabilità per le 

famiglie consumatrici (-0,3 per cento) in calo consistente pari al -8,9 per cento per le imprese di 

piccole dimensioni, -5,3 per cento per le imprese di grandi dimensioni. 

Per quel che riguarda la qualità del credito, nel corso 2023 è proseguito il graduale miglioramento 

del credito erogato all’economia regionale, anche in relazione alle diverse azioni di moratoria e 

sostegno pubblico messe in campo per fronteggiare la pandemia nel corso degli anni passati. Più 

in particolare, il tasso di deterioramento del credito registrato dalla Banca d’Italia a fine settembre 

2023 (1,0 per cento) è rimasto sostanzialmente costante rispetto a quello rilevato l’anno precedente. 

Profilo criminologico 

Come ormai provato da diverse indagini delle forze investigative, anche in Emilia-Romagna si 

deve registrare una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui pericolosità, per diverso 

tempo, è rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti (soprattutto nel traffico degli 

stupefacenti), ma che in tempi recenti sembrerebbe esprimere caratteristiche più complesse.  

Dalla seconda metà degli anni Cinquanta del secolo scorso l’Italia e le sue regioni hanno conosciuto 

una forte crescita dei reati, in modo particolare dei furti e delle rapine. I tratti di tale fenomeno in 

Emilia-Romagna hanno assunto una particolare rilevanza già dall’inizio in cui ha iniziato a 

manifestarsi, ma solo dagli anni Novanta in poi si sono accentuati in misura considerevole rispetto 

al resto dell’Italia e di molte regioni simili anche dal punto di vista socioeconomico 
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GRAFICO 1: 

REATI DENUNCIATI ALLE FORZE DI POLIZIA IN EMILIA-ROMAGNA E IN ITALIA TRA IL 1956 E IL 2022 

(NUMERI INDICE, BASE = 1956) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il numero dei reati denunciati alle forze di polizia in questi quasi settant’anni offre una prima, 

benché approssimativa indicazione in proposito: le 18.000 denunce registrate in regione alla metà 

degli anni Cinquanta sono raddoppiate in soli cinque anni, mentre nel resto dell’Italia ciò avverrà 

agli inizi degli anni Settanta, quando l’Emilia-Romagna aveva già raggiunto il triplo dei reati 

rispetto a quelli denunciati nel 1956; alla metà degli anni Settanta il numero dei reati della nostra 

regione era pari a 66.000 e all’inizio degli Ottanta a 100.000, a 133.000 nel 1987, a 153.000 nel 1990, 

a 200.000 nel 1997 e a 266.000 nel 2007. Dopo una lunga e ininterrotta fase ascendente, con il 2013 

ne è iniziata una di segno opposto, caratterizzata da una graduale diminuzione delle denunce fino 

a raggiungere quota 167.000 nell’anno della pandemia. Nell’ultimo biennio vi è stata una leggera 

ripresa della curva, ciò nonostante, la soglia attuale dei reati denunciati nella nostra regione è 

ancora ai livelli di inizio millennio.  

La massa dei delitti considerati nel loro insieme offre naturalmente un’indicazione di massima 

dello stato della criminalità di un territorio o di un periodo storico, le cui specificità possono essere 

100

200

300

400

500

600

700

800

900

1.000

1.100

1.200

1.300

1.400

1.500

1.600

1
9

5
6

1
9

5
9

1
9

6
2

1
9

6
5

1
9

6
8

1
9

7
1

1
9

7
4

1
9

7
7

1
9

8
0

1
9

8
3

1
9

8
6

1
9

8
9

1
9

9
2

1
9

9
5

1
9

9
8

2
0

0
1

2
0

0
4

2
0

0
7

2
0

1
0

2
0

1
3

2
0

1
6

2
0

1
9

2
0

2
2

Emilia-Romagna

Italia



Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 

2024/2026 

95 

 

colte soltanto osservando i singoli reati, le loro caratteristiche e gli andamenti nel tempo. 

Ai fini della redazione del presente documento, si è scelto di focalizzare l’attenzione sui delitti 

contro la Pubblica amministrazione e di tralasciare altre forme di criminalità non attinenti - almeno 

non direttamente - ai temi del documento medesimo, come, ad esempio, la criminalità violenta o 

predatoria. Considerato lo stretto legame che diversi osservatori hanno riscontrato tra il reato di 

corruzione - tra i più esecrabili tra tutti quelli commessi ai danni della Pubblica amministrazione - 

e il riciclaggio, un focus sarà dedicato appunto anche al riciclaggio di capitali illeciti.  

Come è noto, appartengono alla categoria dei delitti contro la Pubblica amministrazione una serie 

di comportamenti particolarmente gravi lesivi dei principi di imparzialità, trasparenza e buon 

andamento dell’azione amministrativa. Tali reati sono disciplinati nel Titolo II del Libro II del 

Codice penale (artt. 314 - 360 c.p.) e si suddividono in due categorie sulla base del soggetto attivo 

che li commette: da un lato, infatti, vi sono i delitti commessi dai pubblici ufficiali o incaricati di un 

pubblico servizio o esercenti di servizio di pubblica utilità nell’ambito delle loro funzioni per un 

abuso o uso non conforme alla legge del potere riconosciutogli dalla legge medesima; dall’altro 

lato, invece, vi sono i delitti dei privati (cosiddetti reati ordinari), i cui comportamenti tendono ad 

ostacolare il regolare funzionamento della Pubblica amministrazione o ne offende il prestigio (per 

esempio attraverso la violenza o la resistenza all’autorità pubblica, l’oltraggio al pubblico ufficiale, 

ecc.).  

Di questi delitti ne sono stati selezionati alcuni anche in ragione della disponibilità dei dati 

pubblicati dall’Istituto nazionale di statistica. Si tratta, in particolare, dei delitti commessi da 

pubblici ufficiali di cui le forze di polizia sono venute a conoscenza. Tali dati, come è possibile 

immaginare, restituiscono un’immagine parziale del fenomeno della delittuosità ai danni della 

Pubblica amministrazione, e ciò dipende non solo dal fatto che, come appena detto, si riferiscono 

a una selezione dei possibili delitti contro l’amministrazione pubblica, ma perché una quota di essi, 

così come accade per qualsiasi tipo di reato - e nel caso specifico probabilmente più di altre forme 

di delittuosità - sfugge al controllo delle istituzioni penali perché non viene denunciata o scoperta 

dagli organi investigativi. All’origine di molti di questi reati - si pensi ad esempio alla corruzione 

- risiede infatti un’intesa tra una cerchia ristretta di beneficiari, i quali hanno tutto l’interesse a non 

farsi scoprire dall’autorità pubblica per evitare le ricadute avverse che potrebbero derivare dalla 

loro condotta illegale sia in termini di riprovazione sociale che di condanna penale. È inutile dire, 

inoltre, che la misura di tali fenomeni è data anche dalla donazione di risorse - sia materiali che 

normative - a disposizione degli organi giudiziari e di polizia, dalla capacità investigativa e dalle 

motivazioni degli inquirenti, oltre che dall’attenzione pubblica riposta su di essi in un determinato 

momento storico. Per tutte queste ragioni, i dati che si esamineranno qui non rispecchiano 

l’effettiva diffusione dei delitti commessi contro la Pubblica amministrazione, bensì ne mostrano 

la grandezza rispetto a quanto è perseguito e scoperto sotto il profilo penale-investigativo 
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limitatamente ai pubblici ufficiali.  

I reati oggetto di analisi sono i seguenti: peculato (Art. 314 c.p.); peculato mediante profitto 

dell’errore altrui (Art. 316 c.p.); malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316-bis c.p.); indebita 

percezione di erogazioni pubbliche (Art. 316-ter c.p.); concussione (Art. 317 c.p.); corruzione per 

l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.); corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (Art. 

319 c.p.); corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.); induzione indebita a dare o promettere 

utilità (Art. 319-quater c.p.); corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (Art. 320 c.p.); 

pene per il corruttore (Art. 321 c.p.); istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.); peculato, 

concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di 

assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati esteri (Art. 322-bis c.p.); abuso d'ufficio (Art. 323 c.p.); utilizzazione 

d’invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio (Art. 325 c.p.); rivelazione ed utilizzazione 

di segreti di ufficio (Art. 326 c.p.); rifiuto di atti d’ufficio. Omissione (Art. 328 c.p.); rifiuto o ritardo 

di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica (Art. 329 c.p.); 

interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (Art. 331); sottrazione o 

danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o 

dall'autorità amministrativa. (Art. 334 c.p.); violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di 

cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità 

amministrativa (Art. 335 c.p.). 

 

Il contesto interno 

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per 

processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo scopo di 

far emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione. 

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado 

di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

 

L’analisi del contesto interno è incentrata: 

▪ sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per 

evidenziare il sistema delle responsabilità; 

▪ sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 

nell’analisi dei processi organizzativi. 

Il Consorzio è costituito da tutti i proprietari di beni immobili, iscritti al catasto edilizio urbano ed 
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al catasto terreni, situati nel comprensorio, che traggono beneficio dall’attività di bonifica e si 

amministra per mezzo di propri organi i cui componenti sono scelti dai consorziati. 

Al fine di concorrere al conseguimento delle esigenze della difesa del suolo e di un equilibrato 

sviluppo del territorio, della tutela e della valorizzazione della produzione agricola, della 

provvista, della razionale utilizzazione delle risorse idriche a prevalente uso irriguo, della 

salvaguardia delle risorse naturali, il Consorzio espleta le attribuzioni e i compiti ad esso attribuiti 

o delegati dalla legislazione statale o regionale. 

Per finanziare le attività consortili il Consorzio impone contributi a carico dei consorziati, iscritti 

nel catasto consortile, sulla base di un apposito Piano di Classifica che fissa gli indici di beneficio 

derivanti agli immobili dall’attività consortile. Il vincolo consortile ed i relativi diritti ed obblighi 

hanno natura reale e si trasmettono di diritto: (i) a tutti coloro che a qualsiasi titolo, anche 

particolare, diventano proprietari o comproprietari dei terreni e degli altri beni iscritti nel catasto 

consortile; (ii) a tutti coloro che, a qualsiasi titolo (agricoli ed extra agricoli) sono serviti dagli 

impianti di irrigazione. 

Ai sensi dello Statuto sono organi del Consorzio: 

- il Consiglio di Amministrazione 

- il Comitato Amministrativo 

- il Presidente 

- il Collegio dei Revisori dei Conti 

 

Consiglio di Amministrazione 

E’ composto da 20 consiglieri eletti dall’Assemblea dei consorziati. E’ l’organo di indirizzo 

strategico e di orientamento delle politiche gestionali del Consorzio. 

Ha le seguenti competenze e funzioni: 

- delibera lo Statuto e le relative modifiche; 

- delibera sulla convocazione dell’Assemblea ed emana tutte le disposizioni relative 

all’organizzazione delle operazioni elettorali e alle modalità di voto non disciplinate dallo 

statuto ivi comprese le modalità di esercizio delle deleghe; 

- determina gli indirizzi programmatici e approva il programma pluriennale delle attività; 

- elegge nel suo seno il Presidente, i due Vice Presidente e il Comitato Amministrativo; 

- nomina i due membri effettivi e i due membri supplenti del Collegio dei Revisori, ad 

esclusione del Presidente; 

- nomina il Direttore Generale su proposta del Comitato Amministrativo; 

- approva i regolamenti consortili, il  Piano di  Organizzazione Variabile (POV), il 

Programma Triennale e l’elenco annuale dei lavori, la Relazione Previsionale e 

Programmatica; 
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- approva la Relazione previsionale e programmatica, il bilancio preventivo annuale e la 

relativa relazione, le variazioni che si rendessero necessarie in corso di esercizio, nonché il 

bilancio consuntivo (Conto economico, Situazione Patrimoniale e Nota Integrativa); 

- approva il Piano di classifica del Comprensorio per il riparto degli oneri a carico dei 

consorziati; 

- approva il contributo alle spese sostenute dal Consorzio di cui all’art. 166, comma 3, del 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le modalità di comunicazione e riscossione 

di cui Al comma 4 del medesimo articolo; 

- formula le proposte per la formazione dei programmi poliennali di bonifica e d'irrigazione 

ai sensi degli artt. 14 – l° comma, seconda alinea ‐ e 23 – l° comma, prima alinea ‐ della L.R. 

42/1984; 

- delibera sulla richiesta di contributi regionali per la realizzazione delle opere private 

obbligatorie di cui all’art. 8 della L.R. 42/1984 nonché di quelle non obbligatorie di cui 

all’art. 9 della medesima Legge; 

- delibera sui criteri relativi alla realizzazione ed alla manutenzione delle opere di 

competenza privata, curate dal Consorzio su richiesta dei proprietari e a carico dei 

medesimi, nonché sulle relative operazioni di finanziamento; 

- recepisce i contratti collettivi di lavoro e decide sui contratti integrativi aziendali su 

proposta del Comitato Amministrativo; 

- delibera l'assunzione dei mutui garantiti da delegazioni sui contributi consorziali; 

- delibera sulle regole ed i criteri per le licenze e concessioni temporanee a terzi non 

consorziati; 

- redige, allo scadere del proprio mandato, una relazione tecnico‐economica e finanziaria 

sull'attività svolta; 

- decide sui ricorsi in opposizione contro le proprie deliberazioni; 

- si pronuncia sugli argomenti sottoposti al suo esame dal Comitato Amministrativo. 

 

Per il dettaglio si rimanda allo statuto del Consorzio. 

Il Consiglio di Amministrazione può istituire, secondo opportunità, commissioni interne per 

procedere all’approfondimento di specifiche questioni che non comportino alcun onere per il 

Consorzio. 

 

Comitato Amministrativo del Consorzio di Bonifica 

Il Comitato Amministrativo è composto da 3 a 5 componenti: il Presidente, due Vicepresidenti, ed 

eventualmente uno o due ulteriori componenti. 
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E’ l’organo di gestione amministrativa del Consorzio e nell’ambito degli indirizzi generali 

approvati dal Consiglio di Amministrazione svolge le seguenti principali attività previste nello 

statuto: 

- approva l'elenco degli aventi diritto al voto; 

- provvede agli adempimenti per la costituzione dei seggi elettorali; 

- delibera sui reclami in materia elettorale, accerta i risultati delle votazioni dell'Assemblea e 

proclama i nominativi degli eletti; 

- propone i contratti collettivi e integrativi aziendali; 

- delibera di stare o resistere in giudizio davanti all'autorità giudiziaria ed a qualsiasi 

giurisdizione speciale stipula le eventuali transazioni anche mediante compromessi 

arbitrali; 

- delibera la partecipazione ad accordi di collaborazione e di programma, patti territoriali e, 

in generale, sull'adozione di moduli collaborativi con pubbliche amministrazioni, 

organismi associativi, sindacali, nonché con soggetti privati; 

- predispone gli atti e le loro eventuali modifiche, da sottoporre all’approvazione del 

Consiglio; 

- propone al Consiglio la nomina del Direttore; 

- provvede, sentito il Direttore, all'assunzione del personale, alle promozioni ed ai 

licenziamenti; 

- provvede altresì, sentito il Direttore, alle nomine dirigenziali e alle nomine dei responsabili 

dei procedimenti; 

- delibera i ruoli di contribuenza e il piano di riparto annuale delle spese consortili sulla base 

del piano di classifica e del bilancio preventivo approvato dal Consiglio e nomina il 

responsabile per la sottoscrizione del ruolo di cui all’art.12 comma 4 del DPR 602/1973; 

- delibera sui finanziamenti provvisori e sull'assunzione di mutui garantiti da delegazioni 

sui contributi consorziali per la copertura delle quote di costo delle opere a carico della 

proprietà, sulla costituzione in pegno o cessione in garanzia di crediti nei confronti dello 

Stato, della Regione, di enti e di privati nonché sulle spese da attribuire alle relative gestioni; 

- approva i progetti in tutte le fasi progettuali e gli atti di variazione nonché le domande di 

finanziamento e di autorizzazione; 

- assume le deliberazioni a contrarre non riservate al Consiglio di Amministrazione ovvero 

non riservata ad altri organi dal regolamento interno; 

- delibera in materia di espropri; 

- delibera sulle alienazioni di beni mobili e sulle locazioni e conduzioni nonché cessioni in 

godimento temporaneo di beni immobili di proprietà del Consorzio; 

- delibera sui casi di particolare rilevanza in materia di licenze e concessioni temporanee ai 

consorziati, nonché, sulla base dei criteri stabiliti dal Consiglio, ai non consorziati; 



Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 

2024/2026 

100 

 

- provvede, nei limiti fissati dal Consiglio di Amministrazione, all'acquisto, alla costituzione, 

all'alienazione di diritti reali immobiliari; 

- decide sulle opposizioni proposte avverso le proprie deliberazioni; 

- propone al Consiglio di Amministrazione modifiche allo statuto; 

- delibera sulle autorizzazioni al Presidente, al Direttore e ai dirigenti ad ordinare, entro 

prefissati limiti di importo, l'impegno ed il pagamento delle spese del Consorzio; 

- provvede agli atti che non siano attribuiti alla competenza di altri Organi consorziali, salvo 

riferirne al Consiglio nella prima adunanza. 

In caso di urgenza tale da non consentire la convocazione del Consiglio di Amministrazione, il 

Comitato Amministrativo delibera sulle materie di competenza del Consiglio stesso. Tali delibere 

devono essere sottoposte alla ratifica del Consiglio nella riunione immediatamente successiva. 

 

Il Presidente 

Il Presidente è il legale rappresentante del Consorzio e rappresenta l’ente nei confronti delle 

istituzioni e della società civile. 

Ad esso sono affidate le seguenti funzioni: 

- presiede il Consiglio di Amministrazione e il Comitato Amministrativo e stabilisce l'ordine 

del giorno dell'adunanza del Comitato Amministrativo; 

- firma tutti gli atti con soggetti terzi aventi rilevanza istituzionale; 

- firma gli atti attuativi delle deliberazioni inerenti i ruoli di contribuenza e il Piano di riparto; 

- cura, coadiuvato dal Direttore, i rapporti con le rappresentanze sindacali e definisce i 

contratti integrativi aziendali sulla base degli indirizzi del Comitato Amministrativo; 

- vigila sull'amministrazione consortile ed assicura che la medesima si svolga nel rispetto 

delle norme di legge, di regolamento e di statuto nonché degli indirizzi e dei programmi 

stabiliti dagli organi del Consorzio; 

- ha facoltà di avviare, nei casi e nei modi previsti dalla legge, le procedure di riduzione in 

pristino dello stato dei luoghi a seguito di violazioni delle norme di polizia idraulica; 

- delibera, in caso di urgenza tale da non consentire la convocazione del Comitato 

Amministrativo, sulle materie di competenza del Comitato stesso escluse quelle indicate 

all'art. 28 lettere p) e t) dello statuto. Tali deliberazioni devono essere sottoposte alla ratifica 

del Comitato nella sua prima riunione. 

I Vice Presidenti sostituiscono disgiuntamente il Presidente in caso di assenza od impedimento; le 

funzioni vengono svolte dal Vice Presidente delegato, o, in mancanza di delega, dal più anziano di 

età. 
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Collegio dei Revisori dei Conti 

Il Collegio è composto da tre membri effettivi e due supplenti. 

Il Presidente del Collegio, iscritto all’Albo dei revisori contabili, è nominato dall’ente competente 

a norma dell’art. 23 della L.R. 42/1984. 

Il Collegio svolge le seguenti funzioni: 

a) vigila sulla gestione amministrativo‐contabile del Consorzio; 

b) presenta al Consiglio di Amministrazione una relazione sul bilancio preventivo e sul 

rendiconto consuntivo attestandone la corrispondenza alle risultanze della gestione ed 

esprimendo eventuali proposte tendenti a conseguire una miglior efficienza produttività 

ed economicità della gestione; 

c) esamina e vista trimestralmente il conto di Cassa. 

Il Collegio è invitato ad assistere alle riunioni degli organi consortili. Partecipa alle riunioni degli 

Organi Consortili, senza diritto di voto, con facoltà di esprimere e far mettere a verbale il proprio 

parere. 

I Revisori dei Conti possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti 

d’ispezione e di controllo dandone immediata successiva comunicazione scritta al Presidente del 

collegio. 

Qualora il Collegio accerti gravi irregolarità dovrà chiedere al Comitato Amministrativo 

l’immediata convocazione del Consiglio di Amministrazione. Il Presidente del Consorzio 

provvede a comunicare alla Regione le irregolarità accertate dal Collegio. 

 

Il Consorzio è dotato di una struttura organizzativa composta da un nucleo tendenzialmente 

stabile di lavoratori dipendenti, assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato (CCNL di 

riferimento del Consorzio, per dirigenti e dipendenti) e impiegati sia presso la sede centrale del 

medesimo Consorzio, sia presso i luoghi di lavoro (es. cantieri) dislocati su tutto il territorio del 

comprensorio e presso le sedi periferiche. 

I soggetti che ricoprono posizioni Dirigenziali, di Responsabilità devono rappresentare un esempio 

e fornire guida in conformità ai principi contenuti nel Modello nei confronti dei loro sottoposti e 

accertarsi che gli stessi siano consapevoli che l’attività aziendale deve essere sempre condotta nel 

rispetto dei principi del Modello. 

Le funzioni del Consorzio competenti curano altresì le modifiche o integrazioni alle procedure 

necessarie per dare attuazione alle eventuali revisioni del presente Modello. Le modifiche, gli 

aggiornamenti e le integrazioni del Modello devono essere sempre comunicati all’Organismo di 
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Vigilanza. 

La struttura organizzativa dell’Ente è individuata dal POV (Piano Organizzativo Variabile). 

Il Direttore Generale è l’organo di collegamento fra l’amministrazione e l’intera struttura operativa. 

Alla Direzione generale competono le responsabilità gestionali per l’attuazione degli obiettivi 

fissati dagli organi del Consorzio. 

L’organigramma di ciascuna Area si compone, al proprio interno, di più Settori. 

Ciascuna Area è suddivisa in Settori organizzativi, dotati di autonomia funzionale e organizzativa 

affidati alla responsabilità, al coordinamento ed al controllo di un Capo settore‐quadro; qualora 

l’amministrazione lo ritenga opportuno tali responsabilità, coordinamento e controllo possono 

essere affidati direttamente al Direttore d’ area o a un dirigente d’area. 

Le risorse umane utilizzate stabilmente dall’ente, presso la sede centrale e presso le sedi periferiche, 

sono coordinate dal Direttore Generale del Consorzio. 

Sul sito consortile nella sezione dedicata all’Articolazione degli uffici è sempre disponibile 

l’Organigramma aggiornato e la dotazione organica 

 

Stakeholders 

Gli Stakeholders del Consorzio sono: 

▪ la Regione Emilia Romagna (e Regione Liguria per quanto di competenza per il 

comprensorio in cui opera il Consorzio), attraverso il Servizio Difesa del Suolo, della Costa e 

Bonifica concede ai Consorzi di Bonifica, subordinatamente alle disponibilità di bilancio, i 

finanziamenti per la realizzazione o la ristrutturazione di opere di bonifica. Il Servizio regionale si 

occupa della programmazione degli interventi, approva i relativi progetti, e ne monitora 

periodicamente lo stato d’attuazione. Viene anche svolta un’azione di coordinamento ed indirizzo 

delle attività dei Consorzi di Bonifica; 

▪ i Comuni delle regioni Emilia Romagna e Liguria; con i quale intrattiene numerosi rapporti 

negoziali, anzitutto relativi alla gestione della difesa del suolo ed irrigazione; 

▪ la popolazione consorziati con i quali l’Ente si interfaccia per l’erogazione dei servizi 

istituzionali; 

▪ il Ministeri, le Università, numerose aziende private fornitrici. 

 

Missione e compiti istituzionali 
Il Consorzio della Bonifica Parmense, istituito con Legge della Regione Emilia-Romagna n. 5 del 

24 aprile 2009 e così denominato con deliberazione della Giunta regionale n. 1141 del 27 luglio 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/suolo-bacino/chi-siamo/difesa-suolo
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/suolo-bacino/chi-siamo/difesa-suolo
https://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/sezioni/programmazione/test
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2009, esercita le proprie funzioni nel Comprensorio definito statutariamente di cui all’allegato B 

della medesima L.R. 5/2009. Il Consorzio, persona giuridica pubblica a struttura associativa ai sensi 

dell'art. 12 della Legge Regionale 2 agosto 1984 n. 42, dell'art. 59 del R.D. 13 febbraio 1933 n. 215 e 

dell'art. 862 C.C. ha sede in Parma – Via Emilio Lepido 70/a.. 

L’Ente è costituito da tutti i proprietari di beni immobili, iscritti al catasto edilizio urbano ed al 

catasto terreni, situati nel comprensorio, che traggono beneficio dall’attività di bonifica e si 

amministra per mezzo di propri organi i cui componenti sono scelti dai consorziati. 

Al fine di concorrere al conseguimento delle esigenze della difesa del suolo e di un equilibrato 

sviluppo del territorio, della tutela e della valorizzazione della produzione agricola, della 

provvista, della razionale utilizzazione delle risorse idriche a prevalente uso irriguo, della 

salvaguardia delle risorse naturali, il Consorzio espleta le attribuzioni e i compiti ad esso attribuiti 

o delegati dalla legislazione statale o regionale. 

 

Il Consorzio opera nel proprio comprensorio che ricade nelle province di Parma, La Spezia e 

Genova così come disciplinato dall’art. 3 dello Statuto e il cui perimetro è indicato nel successivo 

articolo 4. 

L’attività istituzionale si caratterizza come un’attività finalizzata alla trasformazione, 

manutenzione e gestione del territorio, sia nell’interesse del singolo proprietario, sia della 

collettività. Ai sensi della disciplina regionale il Consorzio persegue le seguenti attività: 

- assicurare la stabilità ed il buon regime idraulico dei terreni declivi; 

- assicurare lo scolo delle acque e la sanità idraulica del territorio; 

- adeguare e completare la bonifica ed assicurare la manutenzione delle relative opere; 

- conservare e incrementare le risorse idriche superficiali per usi agricoli, in connessione 

con i piani di utilizzazione idropotabile e industriale; 

- realizzare il coordinamento tecnico‐funzionale delle opere di bonifica idraulica e di 

irrigazione rispetto ai programmi di interventi, opere e vincoli per la difesa e la 

regimazione dei corsi d'acqua naturali; 

- favorire lo sviluppo e la valorizzazione agricola del territorio. 

Il Consorzio svolge la propria attività conformandosi ai principi, alle modalità ed alle procedure 

previste dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti consiliari. Nell’ambito delle proprie 

attribuzioni provvede al complesso delle attività preordinate: 

- alla sistemazione e il rinsaldamento funzionale delle pendici e dei versanti, al recupero 

delle zone franose e alla regimazione dei deflussi montani e collinari attraverso le opere di 

bonifica, pubbliche o private obbligatorie; 
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- alla regolazione idraulica dei territori di pianura, alla protezione delle acque di monte e allo 

scolo delle acque in eccesso, al fine di ridurre il rischio idraulico per gli immobili e 

salvaguardare l’integrità dell’ambiente attraverso il reticolo e le altre opere di bonifica; 

- alla provvista, alla distribuzione e all’uso razionale delle risorse idriche a prevalente uso 

irriguo nonché ad altri fini produttivi ed ambientali che comportino la restituzione della 

risorsa e siano compatibili con le successive utilizzazioni secondo quanto previsto dalle 

norme vigenti. 

Per le ulteriori specifiche attività si rinvia allo statuto. 

La Regione, tramite il Consorzio, realizza le necessarie  azioni  e  attività  di  carattere  conoscitivo,  

di programmazione, di progettazione, nonché l'esecuzione delle opere e gli interventi di 

informazione e di divulgazione relativi all'attività di bonifica e irrigazione. Ai sensi di legge e dello 

statuto il Consorzio provvede a riscuotere mediante ruoli i relativi contributi consortili, comprese 

le quote di spesa a carico dei proprietari per l’esecuzione delle opere pubbliche di bonifica. 

Per finanziare le attività consortili il Consorzio impone contributi a carico dei consorziati, iscritti 

nel catasto consortile, sulla base di un apposito Piano di Classifica che fissa gli indici di beneficio 

derivanti agli immobili dall’attività consortile. Il vincolo consortile ed i relativi diritti ed obblighi 

hanno natura reale e si trasmettono di diritto: (i) a tutti coloro che a qualsiasi titolo, anche 

particolare, diventano proprietari o comproprietari dei terreni e degli altri beni iscritti nel catasto 

consortile; (ii) a tutti coloro che, a qualsiasi titolo (agricoli ed extra agricoli) sono serviti dagli 

impianti di irrigazione. 

Fanno parte del Consorzio i proprietari dei beni immobili pubblici e privati ubicati nel 

comprensorio di bonifica che traggono beneficio dalle opere gestite dal Consorzio. 

Il Consorzio provvede altresì: 

- all'esercizio, alla manutenzione e alla vigilanza delle opere e degli impianti di bonifica e di 

irrigazione di cui sono consegnatari; 

- a partecipare alla elaborazione delle proposte di piano di unità idrografica e a formulare, 

nei confronti dell'ente locale delegato, le proposte per la redazione dei programmi 

poliennali di intervento per le opere di bonifica e di irrigazione; 

- di norma, in concessione, alla progettazione ed alla esecuzione delle opere pubbliche 

previste nei programmi poliennali di bonifica e di irrigazione con esclusione di quelle 

insistenti sul demanio fluviale e marittimo; 

- all’esecuzione, su richiesta dei proprietari di almeno la metà della superficie interessata o, 

in caso di inerzia dei proprietari, su autorizzazione della Giunta regionale, le opere private 

rese obbligatorie dai programmi poliennali. 
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La Giunta Regionale esercita il controllo preventivo di legittimità sulle deliberazioni del Consorzio 

aventi ad oggetto i bilanci preventivi e le relative variazioni, conti consuntivi, regolamenti, piante 

organiche, assunzioni di personale, criteri di classifica e piani di riparto della contribuenza (art. 48 

Legge Regionale del 24/3/2004, n. 6). 

Rilevazione dei processi - Aree a rischio e mappatura processi 

Secondo il PNA “l’individuazione delle aree a rischio ha la finalità di consentire l’emersione delle 

aree nell’ambito dell’attività dell’intera amministrazione che debbono essere presidiate più di altre 

mediante l’implementazione di misure di prevenzione”. Quindi, coerentemente con gli indirizzi 

del PNA, il sistema di prevenzione della corruzione definito dall’Ente identifica le aree a rischio 

come insiemi omogenei di attività tra loro interrelate, sui sono associati uno o più eventi rischiosi. 

 

Le “Aree a rischio corruzione”, secondo le indicazioni del PNA 2019 si distinguono in “Generali”, 

riscontrabili in tutte le pubbliche amministrazioni, e “Specifiche”, quelle che le singole 

Amministrazioni individuano in base alla tipologia dell’Ente di appartenenza, del contesto, esterno 

ed interno, in cui si trovano ad operare e dei conseguenti rischi correlati, ovvero: 

 

1. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 

2. provvedimenti ampliativi della sfera giudica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 

3. contratti pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture); 

4. acquisizione e progressione del personale; 

5. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

6. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

7. incarichi e nomine; 

8. affari legali e contenzioso; 

9. elezione organi politico-amministrativi; 

10. irrigazione e bonifica 

 

Mappatura dei Processi 

L’analisi del contesto interno, oltre ai dati generali sopra indicati, è basata sulla rilevazione ed 

analisi dei processi organizzativi. La mappatura dei processi è un modo “razionale” di individuare 

e rappresentare tutte le attività dell’ente per fini diversi. In questa sede, come previsto nel PNA, la 

mappatura assume carattere strumentale a fini dell’identificazione, della valutazione e del 
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trattamento dei rischi corruttivi. 

Nella Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, l’Autorità chiarisce che: “L’accuratezza e l’esaustività 

della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. Dal livello di approfondimento scelto dipende la 

precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è possibile identificare i punti più vulnerabili del 

processo e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull’amministrazione o sull’ente: una mappatura 

superficiale può condurre a escludere dall’analisi e trattamento del rischio ambiti di attività che invece sarebbe 

opportuno includere. 

Aggiunge inoltre che: “la realizzazione della mappatura dei processi deve tener conto della dimensione 

organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una 

base di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di gestione). 

In condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata, la mappatura dei processi potrà 

essere distribuendola al massimo in due annualità (2016 e 2017). 

Resta fermo che le amministrazioni e gli enti per il PTPC 2016 sono, comunque, tenuti ad avere, qualora non 

completino la mappatura dei processi per le ragioni appena esposte, quanto meno una mappatura di tutti i 

macro processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili”. 

In considerazione di tali indicazioni, il Gruppo di Lavoro coadiuvato dall’RPCT approfondirà 

ulteriormente la mappatura dei processi inizialmente predisposta, considerando l’elenco espresso 

nel precedente PTPCT 2021 – 2023 maggiormente assimilabile ad una ricognizione di macro-

processi dei quali si sente l’esigenza di ottenere una “scomposizione funzionale”, individuando, 

per ciascun macroprocesso, a livelli di dettaglio progressivamente sempre maggior, i processi ed 

eventuali sotto-processi e attività correlate. 

Ci si prefigge, seguendo un approccio metodologico bottom up, di procedere nel completamento 

di una più completa ed esauriente analisi dei procedimenti a rischio corruzione. 

 

Ad ogni procedimento amministrativo è stata associata una possibile Area di rischio, secondo 

l’Allegato A) Mappatura delle aree di rischio. 

 

 

Identificazione e analisi degli eventi rischiosi 

L’attività di valutazione del rischio è realizzata per ciascun processo inserito in ciascuna area di 

rischio.  

Il processo di valutazione del rischio secondo anche quanto indicato nel PNA 2022, comprende le 

fasi di: 

- Identificazione: consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi 
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- Analisi (misurazione) del rischio: consiste nella valutazione della probabilità che il rischio 

si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere 

alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un 

valore numerico 

- Ponderazione del rischio: consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 

raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza del trattamento. 

 

La fase di identificazione e analisi degli eventi rischiosi di corruzione è stata condotta in uniformità 

con la metodologia utilizzata per gli altri processi e richiede che per ciascun processo o fase di 

processo siano fatti emergere i possibili rischi di corruzione. 

 

Considerata l’ampia definizione di “corruzione” accolta nel PNA e quindi nel presente PTPC, i 

possibili eventi rischiosi che possono comportare dei rischi sono tutti quelli che siano considerati 

idonei, a seconda delle varie tipologie di processi amministrativi, a distrarre l’attività 

amministrativa dall’interesse pubblico, per favorire interessi particolari. 

 

 

Il Codice di Comportamento ed il Codice etico 

 

Il codice di amministrazione ha il ruolo di tradurre in regole di comportamento di lunga durata, 

sul versante dei doveri che incombono sui singoli pubblici dipendenti, gli obiettivi di riduzione del 

rischio corruttivo che il PTPC persegue con misure di tipo oggettivo, organizzativo 

(organizzazione degli uffici, dei procedimenti/processi, dei controlli interni). 

ANAC ha il compito di definire criteri, linee guida e modelli uniformi con specifico riguardo a 

singoli settori o tipologie di amministrazione, ai sensi dell’art. 54, co. 5, del d.lgs. 165/2001. 

L’Autorità ANAC, nell’esercizio di tale potere, ha definito le prime Linee guida generali in materia 

con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013 e nel 2020, è intervenuta con le nuove Linee guida sul punto, 

adottate con Delibera n. 177 del 19 febbraio 2020. 

Tra le novità della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto collegamento 

che deve sussistere tra i codici e il PTPCT di ogni amministrazione. Il PTPCT è lo strumento 

attraverso il quale l’amministrazione definisce e formula la propria strategia di prevenzione della 

corruzione, individuando le aree di rischio in relazione alla propria specificità, mappando i 

processi, valutando i possibili rischi di corruzione che in essi si possono annidare ed codice penale, 

(introdotto dall’art. 5, co. 1, della legge n. 97 del 2001). 

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i codici di comportamento rivestono un ruolo 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a5d875f0a77804256dbbf9fe715a0d9
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a5d875f0a77804256dbbf9fe715a0d9
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=0a5d875f0a77804256dbbf9fe715a0d9
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importane, data la loro capacità di regolare le condotte e orientarle.  

Il Consorzio, quale ente pubblico economico, non rientra nel novero delle Amministrazioni 

pubbliche tenute all’adozione del codice di comportamento ai sensi dell’art.54 del d.lgs. 165/2001, 

come modificato dall’art. 1 co. 44 della l. 190/2012; tuttavia, come precisato da ANAC con nota del 

Presidente del 22/04/2015 il Consorzio è destinatario degli obblighi di adozione del PTPCT e del 

Codice di comportamento. Il Consorzio pertanto si è dotato, con deliberazione del Comitato 

Amministrativo n. 132 del 27/03/2023, di un Codice di Comportamento, ai sensi dell’art. 1 co 44, l. 

190/2012, quale allegato al Piano.  

Inoltre il Consorzio è dotato di un Codice Etico (Allegato C) che costituisce parte integrante e 

sostanziale del Modello di Organizzazione e Gestione, approvati dal Consiglio di Amministrazione 

con deliberazione del 23/03/2021.  

Gli obblighi di condotta si applicano al personale tutto, alla Dirigenza, ai Componenti degli Organi 

di Amministrazione, ai Revisori dei conti, ai consulenti, agli esperti e alle persone che a qualunque 

titolo collaborano allo svolgimento dell’attività istituzionale del Consorzio. 

 

L’Ente si ispira, anche in tutti i rapporti istituzionali instaurati con le controparti, a principi 

comportamentali di lealtà, correttezza, e trasparenza. I suoi dipendenti e i suoi collaboratori sono 

consapevoli di essere legati ad un contesto lavorativo – professionale che si caratterizza, accanto al 

comune perseguimento dei propri obiettivi, per le istanze etiche siffatte. 

Valore della buona reputazione e dei doveri fiduciari 

Una buona reputazione, comprovata in ogni ambito della sua azione, è considerata una risorsa 

immateriale essenziale per la sua operatività. Costituiscono riferimenti essenziali della buona 

reputazione l’effettiva conservazione e incremento del valore degli immobili aziendali, la fiducia 

dei soci, l’attrazione delle migliori risorse umane, la serenità dei fornitori, l’affidabilità verso i 

creditori e verso la P.A.. All’interno, essa è volta ad attuare decisioni ispirate alla correttezza morale 

della convivenza operativa di tutti gli operatori di ogni livello. 

Applicabilità e rispetto del Codice Etico 

Il Codice si applica a tutti gli operatori (amministratori, dipendenti, consulenti, fornitori e qualsiasi 

altro soggetto operante per conto e nell’interesse dell’Ente). 

L’Ente si impegna ad implementare apposite procedure, regolamenti o istruzioni volti ad 

assicurare che i valori qui affermati siano rispecchiati nei comportamenti individuali, prevedendo 

apposite clausole contrattuali per dipendenti, consulenti, collaboratori e partners, nonché più 

adeguati sistemi sanzionatori delle eventuali violazioni del codice stesso. 

Onestà e rispetto della legge e del Modello  

Nell’espletare la propria attività istituzionale il personale è tenuto a rispettare tutte le leggi e le 

normative vigenti, oltre al presente Codice, e tutti i regolamenti interni, ivi compreso, nelle sue 
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parti normative interne, il Modello istituito ai sensi del Decreto 231/2001.  

In nessun caso il conseguimento dell’interesse dell’Ente può giustificare una condotta non in linea 

con il principio ora enunciato. 

Legittimità morale 

E’ dovuta dal personale e dai rappresentanti dell’Ente la massima attenzione affinché siano evitate 

situazioni in cui i soggetti coinvolti in transazioni negoziali vengano a trovarsi in stati di conflitto 

di interesse o che possano interferire con la propria capacità di assumere, in modo imparziale, 

decisioni nel migliore interesse dell’Ente e nel pieno rispetto delle norme del Codice.  

Deve, inoltre, astenersi dal trarre vantaggio personale da atti di disposizione dei beni aziendali o 

da opportunità d’affari delle quali è venuto a conoscenza nel corso dello svolgimento delle proprie 

funzioni. 

L’Ente riconosce e rispetta il diritto dei propri dipendenti, collaboratori e amministratori a 

partecipare ad investimenti, affari o ad attività di altro genere al di fuori di quelle svolte 

nell'interesse dell’Ente, purché si tratti di attività, non in conflitto di interesse, non vietate dalla 

legge e dalle norme contrattuali e compatibili con gli obblighi assunti in qualità di dipendenti, 

collaboratori o amministratori. 

Ogni situazione che possa costituire o determinare un conflitto di interesse deve essere 

tempestivamente comunicata da ogni dipendente, collaboratore o amministratore al proprio 

superiore o referente interno e all’Organismo di Vigilanza secondo i metodi previsti nel Modello. 

In particolare, tutti i dipendenti, collaboratori e amministratori sono tenuti ad evitare conflitti di 

interesse tra le attività economiche personali e familiari e le mansioni che ricoprono all'interno della 

struttura di appartenenza. A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, determinano conflitti di 

interesse le seguenti situazioni:  

• svolgere funzioni di vertice e avere interessi economici o finanziari presso fornitori, 

concorrenti o partner dell’Ente; 

• utilizzo della propria posizione e delle informazioni acquisite in ragione del proprio lavoro 

in modo che si possa creare conflitto tra i propri interessi personali e gli interessi dell’Ente;  

• svolgimento di attività lavorative, di qualsiasi tipo, presso fornitori, concorrenti, enti 

pubblici, enti o organizzazioni di pubblico interesse;  

• accettazione od offerta di denaro, favori o utilità da persone o aziende che sono o intendono 

entrare in rapporti di affari con l’Ente; 

• ricoprire cariche pubbliche presso enti che possono avere rapporti con l’Ente, così da creare 

le condizioni per un potenziale conflitto di interessi. 

Efficienza ed efficacia dell’azione 

L’Ente confida nell’alta qualità dei propri servizi offerti e nella capacità e nell’impegno dei propri 

dipendenti, collaboratori e rappresentanti; riconosce i principi di efficienza, di efficacia, 

economicità, trasparenza e sussidiarietà.  

Tutela del Patrimonio 
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Uno degli aspetti centrali che qualificano eticamente la condotta dell’Ente è costituito dal rispetto 

di principi di comportamento intesi a garantire l’integrità del Patrimonio, la tutela dei soci e dei 

terzi in genere, la trasparenza e la correttezza dell’attività sotto il profilo economico e finanziario.  

Gli organi, i dirigenti, il personale dipendente, i collaboratori esterni sono tenuti a:  

• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di 

legge e delle procedure interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e 

delle altre comunicazioni previste dalla legge e dirette ai soci o al pubblico, al fine di fornire 

un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 

dell’Ente;  

• tenere, in caso di eventuale redazione di prospetti informativi o di documenti da pubblicare 

comportamenti corretti, nel rispetto delle norme di legge, per la tutela del patrimonio, 

• osservare rigorosamente le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 

patrimonio e ad agire sempre nel rispetto delle procedure interne, che su tali norme si 

fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere. 

 Inoltre, l’Ente 

• assicura il regolare funzionamento dei propri organi, garantendo ed agevolando ogni 

forma di controllo sulla gestione prevista dalla legge nonché, la libera e corretta formazione 

della volontà assembleare;   

• non consente che vengano poste in essere attività od omissioni che possano costituire 

ostacolo allo svolgimento delle funzioni delle Autorità pubbliche di Vigilanza preposte. A 

tal fine, è imposto agli organi, ai dirigenti, al personale dipendente ed ai collaboratori 

esterni dell’Ente di effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le 

comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità pubbliche 

di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste 

esercitate. In particolare, - con riferimento alla formazione del bilancio – l’Ente considera la 

veridicità, correttezza e trasparenza della contabilità, dei bilanci, delle relazioni e delle altre 

comunicazioni previste dalla legge e dirette agli utenti o al pubblico, principio essenziale 

nella condotta delle attività istituzionali. Conseguentemente, non è consentito alcun 

occultamento di informazioni né alcuna rappresentazione parziale o fuorviante dei dati 

economici, patrimoniali e finanziari dell’Ente, da parte del management (es. Organo 

amministrativo, Collegio Sindacale, Direzione e Dirigenti) dei soggetti sottoposti alla loro 

direzione e controllo. Ogni operazione avente rilevanza economica, finanziaria o 

patrimoniale deve avere una registrazione adeguata e per ogni registrazione vi deve essere 

un adeguato supporto documentale, al fine di poter procedere, in ogni momento, 

all’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione 

e consentano di individuare chi ha autorizzato, effettuato, registrato, verificato l’operazione 

stessa. 

Rapporti con l’utenza 

Uguaglianza e imparzialità del trattamento 

L’Ente si impegna a garantire lo stesso trattamento a tutti gli utenti, nel rispetto delle vigenti norme 
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e regolamenti. Le sue attività sono ispirate a criteri di obiettività, imparzialità e trasparenza.  

Continuità  

L’Ente si impegna, nell’ambito della propria competenza, a garantire la regolarità e la continuità 

dei servizi offerti, salvo casi assolutamente eccezionali ed imprevedibili. In queste eventualità, 

l’Ente si impegna ad adottare tutte le misure necessarie per ridurre la durata del disservizio e per 

contenere il disagio arrecato ed a fornire le necessarie informazioni e preavvisi all’utenza.  

Partecipazione, cortesia e trasparenza  

L’Ente si impegna a operare in condizioni di trasparenza, anche al fine di favorire la più ampia 

informazione ed una più consapevole partecipazione degli utenti, attivando forme e modalità di 

collaborazione finalizzate al miglioramento ed all’ottimizzazione dei servizi offerti.  

Efficienza ed efficacia  

L’Ente ha l’obiettivo di migliorare progressivamente l’efficienza e l’efficacia dell’attività di business, 

al fine di continuare a fornire un livello qualitativo di eccellenza, anche attraverso l’adozione delle 

soluzioni organizzative, tecnologiche e procedurali più avanzate.  

Chiarezza e comprensibilità delle comunicazioni  

L’Ente pone particolare attenzione all’uso del linguaggio nei rapporti con gli utenti per fare in 

modo che i propri messaggi risultino sempre chiari e comprensibili. 

Equità e correttezza nella gestione dei contratti 

Con riferimento ai rapporti in essere, chiunque opera in nome e per conto dell’Ente deve evitare di 

prendere spunto da lacune contrattuali, o da eventi imprevisti, per rinegoziare gli accordi 

sfruttando la posizione di dipendenza e inferiorità in cui si è venuta a trovare la controparte. Il 

medesimo principio deve valere per chiunque che, anche solo per conto dell’Ente, si trovi a dare 

esecuzione concreta ad accordi contrattuali e, anche in tal caso, quindi, deve essere evitata 

un’interpretazione o un’esecuzione del contratto che, prendendo spunto da eventuali lacune, 

sfrutti la posizione di dipendenza e inferiorità in cui si è venuta a trovare la controparte. 

Valore delle risorse umane 

Il personale rappresenta il patrimonio fondamentale ed insostituibile per il successo dell’ente che, 

quindi, tutela e promuove il valore delle proprie risorse umane allo scopo di migliorare ed 

accrescere le loro competenze. Fermo restando il rispetto dei principi costituzionalmente sanciti a 

tutela della persona e del lavoratore nonché di quanto previsto dalla relativa normativa nazionale 

e comunitaria applicabile e dal Modello, è interesse primario dell’Ente favorire lo sviluppo del 

potenziale di ciascuna risorsa e la sua crescita professionale attraverso: 

• il rispetto, anche in sede di selezione, della personalità e della dignità di ciascun individuo, 

evitando la creazione di situazioni in cui le persone si possano trovare in condizioni di 

disagio anche sul piano della libera espressione; 

• la prevenzione di discriminazioni e abusi di ogni tipo, in base a provenienza, credo 

religioso, appartenenza politica e sindacale, lingua, sesso, orientamento sessuale e handicap; 
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• una formazione adeguata al ruolo rivestito; 

• un esercizio prudente equilibrato ed obiettivo, da parte dei responsabili di specifiche 

attività o unità organizzative, dei poteri connessi alla delega ricevuta, ivi compresi quelli 

della gestione disciplinare interna;  

• un uso corretto e riservato dei dati personali. 

Le modalità di remunerazione di coloro che prestano la loro attività nell’interesse dell’Ente non 

contemplano forme di premialità tali da indurre il destinatario a perseguire con ogni mezzo il 

raggiungimento di determinati risultati. 

Tutela dell’integrità della persona 

L’Ente attribuisce grande importanza all’integrità fisica e morale del proprio personale, ed opera 

per garantire condizioni di lavoro rispettose della dignità individuale e ad ambienti di lavoro sicuri 

e salubri; in particolare non sono tollerate richieste o minacce volte ad indurre le persone ad agire 

contro la legge, il Modello, il presente Codice, le convinzioni o le preferenze morali e personali di 

ogni persona. 

L’Ente opera, a tutti i livelli nel pieno rispetto della normativa vigente in materia. Per questo valuta 

tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro 

e nella progettazione e sistemazione dei luoghi di lavoro e svolge la propria attività a condizioni 

tecniche, organizzative ed economiche tali da assicurare un’adeguata prevenzione infortunistica 

ed un ambiente di lavoro idoneo e sicuro.  

L’Amministratore Delegato è il Datore di lavoro, egli s’impegna mettendo a disposizione risorse, 

umane, strumentali ed economiche, atte a perseguire tali obiettivi come primari, considerando la 

gestione della sicurezza e salute sul lavoro ed i relativi risultati parte integrante della propria 

attività. Ogni decisione, di qualsiasi tipo e livello, in materia di sicurezza e salute del lavoro, terrà 

conto dei seguenti principi e criteri fondamentali:  

• evitare i rischi;  

• valutare i rischi che non possono essere evitati;  

• combattere i rischi alla fonte;  

• tenere conto del grado di evoluzione della tecnica;  

• sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non lo è o che lo è meno;  

• dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione 

individuale;  

• prevenire incidenti, infortuni e malattie professionali indirizzando a tale scopo la 

progettazione, la conduzione e la manutenzione di attrezzature, macchine ed impianti e 

l’organizzazione del lavoro; 

• di programmare la prevenzione, mirando ad un complesso coerente che integri in sé la 

tecnica, l’organizzazione, le condizioni di lavoro, le relazioni sociali e l’influenza dei fattori 

dell’ambiente di lavoro. 

Il Datore di lavoro, i Dirigenti, i Preposti, i Lavoratori, il Responsabile del Servizio di Prevenzione 

Protezione, il Medico Competente ed il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, 

contribuiscono perciò al processo di prevenzione dei rischi e di tutela della salute e della sicurezza 
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nei confronti di se stessi, dei colleghi e dei terzi. I fornitori sono sensibilizzati ad essere anch’essi 

partecipi di tale processo di prevenzione. L’Ente è impegnato nella massima collaborazione e 

trasparenza con gli enti pubblici e di controllo. 

Imparzialità 

Nelle relazioni con le proprie controparti, l’Ente evita qualunque forma di discriminazione in base 

all’età, al sesso, alle abitudini sessuali, allo stato di salute, alla provenienza, alla nazionalità, alle 

opinioni politiche ed alle credenze religiose dei suoi interlocutori. 

Riservatezza e trattamento dati e informazioni 

L’Ente garantisce la riservatezza delle informazioni di cui è a qualsiasi titolo in possesso e si astiene 

dal ricercare e trattare dati riservati, ad esclusione del caso di esplicita e consapevole 

autorizzazione ovvero di conformità alle norme giuridiche in vigore. 

In aggiunta a ciò, il suo personale è tenuto a non utilizzare informazioni riservate per scopi estranei 

all’esercizio della propria attività professionale. 

Tutela ambientale 

L’Ente programma le proprie attività ricercando il migliore equilibrio possibile tra iniziative 

istituzionali e/o operative ed esigenze ambientali, in considerazione dei diritti delle generazioni 

presenti e future. 

L’Ente si impegna dunque a prevenire i rischi per l’ambiente nel rispetto della normativa vigente 

ma tenendo conto anche dello sviluppo della ricerca scientifica e delle migliori esperienze in 

materia. 

Norme di Comportamento 

Obbligo di conoscenza del Codice etico e di segnalazione di possibili violazioni  

A ogni persona è richiesta la conoscenza dei principi e contenuti del Codice nonché delle procedure 

di riferimento che regolano le funzioni e responsabilità ricoperte. 

È fatto obbligo a ciascuna persona dell’Ente di: 

• astenersi da comportamenti contrari a tali principi; 

• indirizzare i propri collaboratori al pieno rispetto del Codice; 

• richiedere ai soggetti interessati (es. fornitori, consulenti) con i quali l’Ente entra in 

relazione la conferma di aver preso conoscenza del Codice; 

• riferire tempestivamente ai propri superiori o all’organo del quale è parte, all’Organismo 

di Vigilanza (ODV) proprie rilevazioni o notizie circa possibili casi o richieste di violazione 

del Codice;  

• le segnalazioni, in forma confidenziale, possono essere inviate all’ODV o al RPCT 

utilizzando i canali previsti; 

• collaborare con l’Organismo di Vigilanza nella verifica delle possibili violazioni;  

• adottare misure correttive immediate quando richiesto dalla situazione e, in ogni caso, 

impedire qualunque tipo di ritorsione. 

Fermo restando che non potrà condurre indagini personali o riportare le notizie ad altri, se non ai 
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propri superiori o all’organo del quale è parte, e all’Organismo di Vigilanza o al RPCT, colui che 

ritiene di aver subito ritorsioni dopo la segnalazione della notizia di una possibile violazione potrà 

rivolgersi direttamente all’Organismo di Vigilanza, ovvero potrà rivolgersi direttamente 

all’Ispettorato del Lavoro. 

L’Ente è impegnato, anche attraverso la designazione dell’Organismo di Vigilanza, ad assicurare: 

- lo svolgimento di verifiche in ordine a ogni notizia di violazione dei principi e contenuti 

del Codice o del Modello;  

- la valutazione obiettiva dei fatti e la conseguente attuazione, in caso di accertata violazione, 

di adeguate misure sanzionatorie contemplate dal Contratto Collettivo e mutuate dal 

Modello.  

Ogni flusso informativo rilevante ai fini della violazione del Modello o del presente Codice è 

indirizzato all’Organismo di Vigilanza.  

E’ garantito che nessun soggetto segnalante possa subire atti di ritorsione o discriminatori diretti o 

indiretti per motivi collegati, direttamente o indirettamente alla segnalazione effettuata e per aver 

fornito notizie di possibili violazioni del Codice o delle procedure di riferimento previste nel 

Modello.  

Qualora una persona dell’Ente violi le misure di tutela del segnalante ovvero una persona effettui 

una segnalazione con dolo o colpa grave che si riveli infondata si applicheranno le sanzioni 

contemplate nella specifica Sezione del Modello. 

 

Verso clienti e verso i fornitori 

 

L’Ente persegue l’obiettivo di soddisfare i propri soci e/o beneficiari delle prestazioni fornendo 

loro servizi di qualità a condizioni e di valore congrui, nel pieno rispetto delle norme e dei 

regolamenti applicabili nel settore in cui opera.  

S’impegna infine affinché la cortesia, l’attenzione, la correttezza e la chiarezza di comunicazione 

siano elementi distintivi nei rapporti con i utenti/beneficiari dei servizi. In particolare, gli operatori 

non devono offrire o ricevere alcun regalo o altra utilità che possa creare imbarazzo, condizionare 

le scelte o far sorgere il dubbio che la loro condotta non sia trasparente o imparziale. 

Qualunque regalo e/o omaggio che ecceda il modico valore – comportando per l’Ente un esborso, 

a qualsiasi titolo, anche sotto forma di rimborso e/o anticipazione, superiore a € 100,00 – deve essere 

autorizzato per iscritto dall’Organo gestorio, con atto controfirmato da Funzione aziendale 

appositamente delegata.  

In ogni caso, i regali e/o omaggi offerti, a meno che non siano di modico valore, devono essere 

documentati in modo adeguato per consentire le verifiche da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Tale obiettivo si coniuga con la necessità di porre in essere relazioni con i fornitori che assicurino 

modalità operative compatibili con il rispetto sia dei diritti dell’uomo e dei lavoratori che 

dell’ambiente. 

Per le forniture, per i contratti d’opera e di consulenza più significative, devono essere 

ragionevolmente ed adeguatamente formalizzate e documentate le motivazioni della scelta e le 
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considerazioni sul prezzo applicato, secondo quanto stabilito dalle procedure aziendali ivi 

compreso il Modello. Gli incaricati degli acquisti non devono accettare alcun regalo o altra utilità 

che possa creare imbarazzo, condizionare le loro scelte o far sorgere il dubbio che la loro condotta 

non sia trasparente o imparziale. 

Pubblica Amministrazione 

I rapporti con la P.A. devono essere improntati a criteri di massima trasparenza e piena 

professionalità, al riconoscimento dei rispettivi ruoli e strutture organizzative, anche ai fini di un 

positivo confronto volto al rispetto sostanziale della regolamentazione applicabile. 

L’Ente proibisce di offrire, direttamente o attraverso intermediari, somme di denaro o altre utilità 

a pubblici funzionari o a incaricati di pubblico servizio, neanche assecondando eventuali richieste 

di questi ultimi, al fine di influenzarli nell’espletamento dei loro doveri (sia affinché agiscano in un 

determinato senso, sia affinché ritardino o omettano di agire). 

A tal riguardo, ispirandosi ai vigenti provvedimenti legislativi ma spingendosi anche oltre le 

previsioni espresse, l’Ente pone in essere le misure atte a prevenire comportamenti da parte di chi 

agisce in nome e per suo conto, che possano in qualsiasi forma configurare corruzione di pubblico 

ufficiale o di incaricato di pubblico servizio.  

Non sono consentiti omaggi e atti di cortesia e di ospitalità verso rappresentanti di governo, 

pubblici ufficiali, e pubblici dipendenti, a meno che non siano di modico valore e comunque tali 

da non compromettere l’integrità o la reputazione di una delle parti né da poter essere interpretati, 

da un osservatore imparziale, come finalizzati ad acquisire vantaggi indebiti e/o in modo 

improprio. 

L’Ente, inoltre, proibisce di porre in essere comportamenti fraudolenti atti a far conseguire allo 

stesso, indebitamente, finanziamenti pubblici, comunque denominati, nonché di utilizzare i 

medesimi per finalità difformi da quelle per le quali sono stati concessi. 

Impegno etico degli Organi 

Una corretta ed efficace applicazione del presente Codice è possibile solo attraverso l’impegno e il 

concorso dell’intera struttura aziendale. In ragione di ciò ogni organo statutario dell’Ente deve 

rendere tutti i singoli comportamenti coerenti con i principi etici del Codice stesso e collaborare 

con gli organismi responsabili del processo di attuazione e controllo, ovvero con l’Organo 

Amministrativo, il Collegio Sindacale e l’Organismo di Vigilanza. 

Regole di condotta per la lotta alla criminalità organizzata, terrorismo e riciclaggio  

L’Ente condanna fermamente e combatte con tutti gli strumenti a sua disposizione qualsiasi forma 

di criminalità organizzata.  

Particolare impegno sarà profuso nella verifica dei requisiti di onorabilità ed affidabilità in capo 

alle controparti (quali ad esempio fornitori, consulenti, appaltatori, utenti) mediante controllo, 

prima di instaurare rapporti, delle informazioni disponibili, al fine di appurare la legittimità delle 

attività delle controparti.  

Nelle dichiarazioni relative alle procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture e nei relativi 
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contratti le imprese devono dichiarare di aver preso visione e di aver accettato i protocolli di 

legalità adottati dall’Ente e i vigenti codici etici. 

Responsabilità dell’Organo Amministrativo  

L’Organo Amministrativo, relativamente al Codice: 

• riceve le relazioni di verifica interna etica dell’Organismo di Vigilanza che conterranno 

informazioni sull’efficacia, sull’adeguatezza e sullo stato di attuazione e rispetto del Codice 

e del Modello, con le relative proposte di revisione, integrazione e modifica; 

• riceve dall’Organismo di Vigilanza le segnalazioni di eventuali violazioni del Codice e del 

Modello, unitamente ad una relazione riepilogativa ed alle sanzioni suggerite; 

• valuta lo stato della comunicazione e di formazione del Codice; 

• provvede su ciascuno dei punti precedenti nonché su come migliorare gli assetti 

dell’applicabilità e formazione del Codice direttamente, o, in alternativa, incaricando di tali 

valutazioni e decisioni altre funzioni interne dell’Ente. 

Comunicazione e formazione interna 

Sono previste apposite attività di comunicazione per favorire la conoscenza del Codice da parte di 

tutto il personale. 

Queste attività sono parte integrante del piano istituzionale di comunicazione interna ed esterna 

predisposto dalle rispettive funzioni dell’Ente a ciò preposte e vengono attivate al momento del 

rilascio iniziale del Codice Etico ed in occasione di tutte le successive revisioni. Per favorire la 

corretta comprensione del Codice Etico da parte del personale, lo stesso, di concerto con 

l’Organismo di Vigilanza, realizza ed eroga un piano di comunicazione e formazione volto a 

favorire la conoscenza dei principi etici e delle norme di comportamento.  

In occasione di revisioni significative del Codice e del sistema normativo ad esso collegato viene 

ripetuto l’intervento di comunicazione e formazione a favore di tutto il personale. 

Sanzioni 

Le fasi di contestazione della violazione, nonché quelle di determinazione ed effettiva applicazione 

delle sanzioni, sono svolte nel rispetto delle norme di legge e di regolamento vigenti, nonché delle 

previsioni della contrattazione collettiva. 

L’Ente, attraverso le funzioni competenti, all’esito del procedimento disciplinare adotterà i 

conseguenti provvedimenti, indipendentemente dall’eventuale esercizio dell’azione da parte 

dell’Autorità Giudiziaria.  

L’osservanza delle norme contenute nel presente Codice deve considerarsi parte essenziale delle 

obbligazioni contrattuali previste per i dipendenti dell’Ente, ai sensi dell’articolo 2104 del Codice 

Civile. Pertanto, ogni violazione al presente Codice, commessa da dipendenti, comporterà 

l’adozione di provvedimenti disciplinari, proporzionati in relazione alla gravità e/o recidività della 

mancanza o al grado della colpa, nel rispetto dello Statuto dei Lavoratori e delle disposizioni 

contenute nei CCNL di lavoro applicabili.  

In caso di accertamento della violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del 

Codice da parte del Direttore Generale e/o degli altri organi statutari, l’Organismo di Vigilanza ne 
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informa, contestualmente e senza indugio, gli altri membri degli organi statutari non coinvolti, per 

le conseguenti determinazioni.  

Per quanto riguarda i Collaboratori esterni, la violazione dei precetti del presente Codice è 

sanzionata in base a quanto previsto nello specifico contratto, ferma restando la facoltà di 

richiedere il risarcimento dei danni verificatisi in conseguenza di detti comportamenti. 

L’Ente è impegnato, anche attraverso la designazione dell’Organismo di Vigilanza, ad assicurare: 

- lo svolgimento di verifiche in ordine a ogni notizia di violazione dei principi e contenuti 

del Codice o del Modello;  

- la valutazione obiettiva dei fatti e la conseguente attuazione, in caso di accertata violazione, 

di adeguate misure sanzionatorie contemplate dal Contratto Collettivo e mutuate dal 

Modello.  

E’ garantito che nessun soggetto segnalante possa subire atti di ritorsione o discriminatori diretti o 

indiretti per motivi collegati, direttamente o indirettamente alla segnalazione effettuata e per aver 

fornito notizie di possibili violazioni del Codice o delle procedure di riferimento previste nel 

Modello.  

Qualora una persona violi le misure di tutela del segnalante ovvero una persona effettui una 

segnalazione con dolo o colpa grave che si riveli infondata si applicheranno le sanzioni 

contemplate nella specifica Sezione del Modello. 

 

 

Allegati 

A. Mappatura delle aree di rischio  

B. Misure di trasparenza – elenco degli obblighi di pubblicazione  

C. Codice Etico e di Comportamento 

 

 


